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V enne onorata questa adouania da S. E. il signor Conio Ippolito 
Saracco Gonlaloniere, e dall' Illusile Magistrato di Ferrera. V'interven- 
nero talli i Soci aititi , ed alt uni corrispondenti. 

Da prima il Presidente prof. Tornatalo Benatcìoli lesse un discorso 
in cui dimostrò brevemente quanto le scienze fisiche abbiano avvantag- 
giato per le Istituiioni Accademiche , al fine delle quali sono diretti i 
lodevoli tentativi e le opere dei più felici cultori delle utili discipline. 
Con valide ragioni e con esempi traiti dallo istoria intese ancora di 
provare che i progressi di queste Società si debbono in parte alle virtù 
dei Membri che le compongono, in parte alla benevolenra dei Governi 
che le incoraggiano, e all'amor patrio dei Maestrali che con ogni mi- 
quando io vi veggo, o Accademici , qui convenuti a uno scopo comune 
e nobilissimo ; allo scopo di vicendevolmente comunicarvi il risultato 
delle vostre osaetvaiioni c dei vostri sludi; allo scopo di giovare alla 
sdenta ed alla umanità ; allo sropo di unirvi ia bello accordo pel mag- 
giore decoro di questa nostra terra, io mi sento compreso di vera gioia. 
Qui l'amore dell'arie ci avvia alla ricerca delle cose che tornano all'u- 
tile dei simili; qui l'amore della patria ci eccita a nuove glorie elio 
rendere la possami più cara e più desiderata; qui la simpatia degli studi 
comuni, la attrattive dell'amiàiia, la opportunità dei meui ad un solo 
line ci uniscono in una sola {amiglia. Fra le ]>elle biituiioiù moderne 
la più utile è quella senza dubbio, dì unire i Dotti delta nostra Puli- 
tola in un generale convegno, a fine di trattare i maggiori e più neces- 
sari oggetti die lo Scibile riguardano. Gl'incrementi futuri delle Sciente 
Fisiche ripeteranno la origine loro do si avventurala istituitone ; nò ati- 
Accai, dì Ferrara. I 



10 fallite le sperante d' Italia ; né andrà (aitila lo scopo di dul- 
ie cose , e di comporre le controverse dottrine io udì , cui addi- 
i saggi delle opposte fazioni. Ma di quaula utilità non sarebbe sor- 



progresso reale, dalla fede in che ho queste Società , il cui spirita con- 
tinuamente addila i bisogni delia umana generazione, e cerca ]c vie e 
i meni a soccorrerla, e beneficarla. Allora ogni patria, in ciò che ri- 
guarda le arti utili e le scienze , rappresentata dal suo particolare liti- 
luto, «limerebbe alla Nazione, e questa, mentre rifluirebbe luce a" sin- 
goli Municipii, nelbi unità creerebbe il proprio carattere scientifico, 
c , a un'ora , sarebbe custode e difesa di quei trovati , di quelle illu- 
strazioni , di quelle verità, che nacquero e crebbero nel proprio seno 
per opera dei più Famosi. • 

Finì questo discorso il Boneccioli eccitando i Consoci ad accogliere 
fra loro quei giovani concittadini , che si elevano sopra gli altri per lo 
studio, pei talenti , per l'amore della scienza, onde così abbiano un 
nuoto incoraggiamento ed una emulazione a cose maggiori. ■ Li giovani, 
conchiudeva, sona ansiosi di apprendere , sono il fondamento e la spe- 
ranza della patria ; o nei loro pensieri , e nella loro flessa fervida lan- 
taiia. vi ha talvolta un concetta, vi ha un intendimento, che può es- 
sere germe ad otib scoperte. ■ 

Interprete pai dei sentimenti di questo Corpo Accademico tributava 



Poscia il Segretario lesse il rendiconto accademico dell'anno decorso 
IB39. Quindi compendiò le produzioni varie lette e presentate alla nò- 



logiche istituite dal Oiiarissimo signor prof. Bm iolommco Paniiza in Fer- 
rara il giorno 18 ottobre 1839 alla presenza dei Membri attivi di quo- 



È nolo tome queir illustre ritentine gli esperimenti di Bell sui noni 
della [saia ; e fu nel 1934 che degli ottenuti risultali diede conto al 
Pubblico in odo lettera al celebre prof. Maurizia ila/almi, dove altre 
ed importanti osservazioni riferi sui nervi spinali , in quelli del gusto e 
■gif intercostale. Recise egli il fattuale o in un solo lato o in amendue 
ne' conigli , ne' ramili , ed ebbe paralisi non perdita di senso. Recise 
La branca mascellar superiore appena fuori del canal infraorbilale , ed 
ebbe legni manifesti di doloro , poi perdita di senso, e Don di moto. 
Vide talvolta gli animiti dare segno di dolore anche recidendo il fac- 
ciale, ma quando il taglio veniva istituirò al di la della parotide, dove 

quando tagliava più addietro e più profondamente. 

Ora la esperienza ch'egli si piacque di ripetere tra noi fu appunto 
la recisione della bronra mascellar supcriore nel cavallo. 

Incise la cute sull'osso mascellare superiore destro, e spogliata dalla 
forte guaina cellulosa l'arteria infraorbilale con il nervo, tì passo sotto 
uno specillo ricurvo, e dietro questo un filo per allacciare. Fece ferire 
allora a colpi di bisturi al labbra superiore nel Iato corrispondente, con 
rliL si [■liìirni si'iiiii di squism ^ iisil.iliii. La pinna del naso accampa- 



nervo ; poi non contento a questo , recise e V uno e I' altro sotto il 
punto della allacciatura. Dopo di che fece rinnovare i colpi di bisturi 
sul labbro, e volle che si facessero sul labbro stesso delle profonde in- 
cisioni. Sotto lo stringere del laccio, ed anche sotto al taglia mostrò 
l'animale di sentire e soffrire, ma tronco il nervo sopportava tulio sema 
il più lieve indizio di dolore, come se si ferisse o recidesse il labbra 
di un animale estinto. La pinna del naso continuò tuttavia negli usati 

ottici di nn cavallo cieco. É un principio inconcusso in fisiologia che il 
volume di nervi e il calibro de' vasi che vanno ad un organo sono in 
ragiune dell'esercizio di quest'organo medesimo. È un principio generale 
indotto da tanti fatti particoliri , Ira cui ò questo, che nella cecili uni- 
laterale, il nervo ottico corrispondente all'occhio cieco i atrofioato. Un' 
atrofia di tal genere fu il fatto che il Ch. Professore ci fece osservare 
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sottoponendo ni esame il cervello estratto da quel cavallo [lesto in cui 
aveva feci» il 5* paio. Era l'animale cieco a sinistra per opacità della 
cornea o degli umori. Denudali gli aitici col fendere e staccarne la dora 
meninge, fcee osservare come il tiniitro, per tutto il tratto che succede 
al chiasma, si mostrasse assottiglialo e floscio, quasi Fosse ridotto ai soli 
tuboli membranosi . Siccome l'atrofia dell'ottico, che quando avviene per 
vitio del cervello, incomincù dalla «tremiti cerebrale e si «tendo alla 
periferia, quando avviene per lesiune dell'occhio, tiene un cammino in- 
temi, e dalla estremili centrale si propaga eiiaudio su quei punti del 
cervello mi. quali comunica, così era mestieri cercare se la denutrizione, 
l'assottigliamento, la mollcua esistessero pure anteriormente al chiasma. 
E lo si cercò in fatto, e si ebbe a verificare, cho le suddette morbose 
altera/ioni li erano appunto diffuse fin dove si aveva fondamento di 

Le quali cose verificate, non lisciò il Pattizia di farne uliu' ed in- 
gegnose applicazioni alla tutt'ora agitata quistione sol decussarsi dei nervi 

Stdula dii i febbraio 1810. 

In questa tornata il prof. Luigi Unioni lesse una sua Memoria pa- 
rendo ohe quando per fona tneJicairicr della natura non £ intenda 
quell'aggregato di movimenti organici , dai quali anche in islalu pato- 
logico ne conseguitano quegli assorbimenti , quei processi assimilativi, e 
quella setretioni ed escrezioni , che sono l'indice del rilonid degli or- 
gani «essi e de' loro tessuti verso lo slato fisiologico, l"anlidetta forra 
è un nome vano, o piuttosto una illusione di mente prevenuta. Egli È 
pertanto a sperare , cho meglio conoscendosi come questa forra , ossia 
questa nostra organica costituitone , non di rodo concorra al nastro 
P^S'O. presto si cesserà di parlarne. Uè forse andrà guari tempo, elio 
pure si cesserà di parlare di una dottrino, che da quest'essa fona si 
ebbe nascimento e vita. Quest'antichissima dottrina, dic'egli , ai è ap- 
punto quella, cho risguarda la pretesa infallibilità do' giorni cosi delti 
critici nelle acute mainile. 

E qui si fa primieramente a chiedere a se medesimo se veramente 
nel cono di siffatte malattie sianvi questi giorni preslahiliii e fissi, ne" 



quali o non è da sperare atcuna multrjone In meglio, o non è da te- 
meri; chi avvenga cauginraenlo alcuno in detrimento dell' inrermo, 0 
debbano avvenire que' tali mutamenti di leena, pe' quali ci li Fa quali 
presente il futuro esilo delle medesime : e risponde che no. Ma pria 
di addurre le prove del negar eh'eì (a la immu titoliti dei giorni critici, 
«noie li sappia ch'egU grandemente appretta, e, per quanto è da lui, 
seconda e favorisca quelle secrezioni ed escrezioni , siono sue spontanee 
o procurate dall'arie, dalle quali è ragionevole lo aipeltarsene un qualche, 
vantaggio. « Né oggi ( jono le suo medesime parole) né da chi prolcui, 
Cam' io professo, una Medicina Eccletlica li potrebbero non curare que' 
più travi fi 

:e tutte quelle evira 




tono pur sempre tali da doversi avere in gran canili. Ciò solo, di elle 
io non leppi giammai persuadermi , li è quel doverli fare siftalte eva- 
cuazioni in certi determinali giorni (oliamo ; e quel non essere, né po- 
ter essere evitiche, ouia tali da polcncnc dedurre un probabile avve- 
nire , se in altri giorni accadono . . Né siavi perciò ehi pensi , ch'egli 



le cose. > Se l'ebbe la pro- 
ereazione dì luld gli esseri organimi! : e negli animali se l'eblio l'al- 
laltamento, la deoliiioue, lo sviluppo degli organi, la facoltà generativa, 
la vita. E cosi nel regno patologico se l'ebbero lune h) acute dcrruali- 
tidi , e massimamente lo eruttive : te l'ebbero parecchie malattie perio- 
diche : sei debbono avere, e gii te. V hanno tulle le malattie aculo-llo- 
giitiche. È la esatta precisione , è la immutabile misura del iranno, a 
cui io non credo abbiasi giammai voluto legare la natura. È wjpratlullo 
il diverso giudizio, che dagli uomini il volle fare per ciò che un feno- 
meni! naturale ed ordinario non apparve in quel preciso tempo, che da 
certi loro calcoli veniva a priori indicalo, e, diasi , questo diverso giu- 
diiio, a cui io non so nò seppi piegarmi giammai. Ha lo me leggi anche 
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natura : ma in meno alle leggi cut obbedisce, conserva intera la m 
liberti. ■ Ecco frattanto gli argomenti , a' quali li appoggia la sua 
opinione. 

I.° La dottrina cip' giorni critici trasse da prima origine da un lai 
quale idealismo trascendentale , che non potea trovar favore che nella 
mente di un appassionato pitagorico, e meglio che 11 secoli fa. Ed è già 
cosa fuor d'ogni forse, ch'essa nacque dalla teorica dei numeri del filosofo 
di Santo, del quale però ne una sola parola scritta ci rimane. Questa 
teorica, egli dice, ci fu tramandata dagli antichi discepoli e seguitatoli 
di Pitagora , po' quali , non altrimenti che per lui medesimo, era un 
mistero. • Che se sarehhe oggi da chiamarsi delirio di mente fanatica 
il sostenere in Irono di verità le allusioni e le indicazioni de' numeri 
progressivi nel senso de' pitagorici , anche i ciechi dell' intelletto ben 
veggono ta verità di tulio che se ne volle dedurre, e qualo strana leggo 
abbiasi voluto imporre a' fatti, ossia al consueti fenomeni della natura, 
affinchè sottostiamo alle preconcepite misteriose dottrine. > Pure si fu 

ti vollero ad ogni modo avere per buoni , ed altri comunque si pre- 
sentassero, furono detli pessimi. E fn per questo, ni lo poteva essere 
pur altra, che lo stesso Ippacratt Tu condotto a lasciarsi cader giù dalla 

ed in anno dispari. • Qui moriuntur , cos neceue est die impari , et 

H." A provare la fallibilità de' giorni critici n'è pure, dic'egli, argo- 
mento ta orribile confusione e le spesse contraddizioni , che s' incontrano 
negli scrittori di cosi falla dottrina. E qui, per non dilungarsi soverchio, 
egli invitava i suoi Galleghi a leggere di buona fede le più classiche 

III.» La dottrina de' giorni critici fu nelle opere do' Medici princi- 
palmente sostenuta da quella delle cosi dette umorali discrasie. Intanto, 
b' diceva , si suppose che dovessero di necessità intervenire nel corso 
delle acute malattie le critiche evacuazioni ; in quanto che si ebbe per 

0) De martii populaHbut Ub, i , Stct. t. 
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aione di un qualche liquida animale, a di un* qualche sostanza affatto 
straniera alla coni posizione dei liquidi, e in un co' moderimi circolante. 
D'onde il lalutifero insorgere ossìa il «apre de' solidi per la espubiooe 
di tutto elie era cagione di quelle molestie otiiano irritazioni che ne 
venivano ai solidi ileuì. £ da ciò quelle tanliuime cose intorno i mc- 



lulirilù della lebbre, il bisogno di attendere le concoiioni, ]' ini provi do 
muovere delle crudità ecc. E siccome questa dottrina ha già sofferto 
immensi cangiamenti , nè più vuoisi oggi ammettere almeno quale un 
di professatasi ; coti altrettanto è a dirli di quella, che da quota traeva 



IT." La « 



minare il di primo della malattia. Osserva l' Autore carne solo in qual- 
che raro caio nel pratico esercirlo dell'arte ci tenga latto di precisare 

piii gran numero de' casi t prodromi delle malattie si facciano sentire 

■oceani dell'arte. Mostra come pressoché sempre non una è la cagione 
delle umane infermità, ma più e molle, e queste successivamente agenti, 
e non di rado a non brevi intervalli l'ima dall'altra. Quindi quel na- 
tte» lento e progressivo, e spesse volle non avvertilo delle malattie, 
quindi quel correggersi talvolta dei primi sintomi delle medesime da una 

di siffatte cose, che a caso avvenga, o che a no' di precauilone si pra- 
tichi : e poscia per l'aggiunta di nuove cagioni quel novello insorgere 

ti fa palese una malattia , di cui certo non si può stabilire l'orìgine 

V.° Soventi volte incontra, che nel cono delle Beute malattie le 

iroponionato decremento delle malattie medesime , le 
il tutto ai «dolgono. Quale, dic'egli , sarà in tal casu 



intoniti che siano, li teff vedere ? E chi si avviseli di tostai ere cliV.su 
fu utile toluolo nei giorni dispari del primo settenario, dannou nei 
pari del aecondo, mentre ti fu pur tempre la medesimi, e tempre con 
lueceuivo miglioramento degli infermip 

VI. " Il metodo, quii ch'egli tinti di cura, che oggi nelle acute ma- 
lattie ti adotta a si pone a pratica, debbe uccellari amente produrre de' 
notevoli c.-in gì amen li li nel corso, e nell'etilo delle medesime , come 
nelle diverte lor fati. E siccome non tempre è uuo il modo di ben cu- 
rarle, potendoti per vie molte e differenti giungere al medesimo scopo, 
la è pure una verità di fatto, che alla divertita (e sia pur solo di grado) 
della cura che te ne itliluitce corrisponderà il diverto loro andamento. 
Quindi a cose pari , quel più pronto o più tardo mostrarli delle cri ti- 
fili- evaeuationi , e quella tanta differenza li nella natura che nella 
quantità delle evacuazioni medesime. 

VII. " O sia clic comunque ti curi un'acuta malattia , o sia che la 
ti curi con muli inefficaci , o con nessuno, gli è pure un fallo che la 
natura, il genio, ed il vario grado delle medesime ; le tuo successioni ) 
la differenza delle parli eminentemente colpite; la diversità delle idio- 
lincrasie , delle abitudini , c del morale degli infermi ; la varietà de' 
climi ; lo italo ed i mutamenti dell'atmosfera, ed insomma ìa munita 
di tulle quelle particolari cote ond'ò circondato ogni particolare infermo 
debbono, egli dice, ncctuariatnenlt, partorire un qualche camhiamenln 
nel corso anche di una netta ttessissima malattia; e cunsegueu temente 
ora ti avrà una maggiore prometta , ed ora un ritardo nella manife- 
stazione delle lue critiche evacuazioni. Kon avverrà dunque mai che ti 
posta a priori stabilire il corto di un'acuta malattia, nè precisare il 
quando avranno a mostrarti quelle evueuaiieni , che togliono precorrere 

che in lai/e le tue circostanze sia perfetlamenle eguale ad un'altro, 
quand'anche omcnduo occorrano nel toggcllc- medesimo. 

TOT.* Da ultimo, conchinde l'Autore, che la dottrina do' giorni cri- 
liei è continuamente smentila e contraddetta dai falli. . Le pratiche os- 
servazioni, egli dice, che da ben dicciolto anni io sono nudalo facendo 
al lcllo dogi' infermi , quasi mio malgrado mei persuasero. Nessuna pas- 
siono , nessuna pref razione k: dolio, le diresse. ■ V. qui si fa a pre- 
gare i suoi Colleglli, aflkdiè ripetano le loro iuvettigazioni intorno la 



pretesa iniillibililà de" giorni critici , e la supposta inutilitì delle eva- 
tuaiioni dei giorni irritici. K spera , che cui pure con tuo lui con- 
verranno intorno il poter sopravvenire sì de' favorevoli come de' fonali 
fenomeni in qualunque di nei cono di un'acuti malattia. Potersi insom- 
ma in lutti i giorni guarire, in lutti morire. 

Stdula dtl 6 maria 1840. 



L'Accademico attivo signor dottar Girolamo Camion lesse una Me- 
moria iu cui sviluppò alcune lue idee sull'azione de' rimedi , idee che 
in parie attinse dalla lettura di opere che vertono principalmente in- 
torno a lifTitlo argomento, in parte dedusse dalla propria ma intuizione 
al letto degl'infermi. Osserva dapprincipio 11 nostro Autore, che a se- 

piaggio uel preciiire la vera aiione de' medicamenti mll'i inanimii, ed 
egli è d'airtiso che le scienze , che riconoscono i loro prindpii basali 

queste si itlengauo, onde i loto ragionamenti lieno deduzioni di fatti 
veridici in tutte le loro parti. E questi fatti debbono essere con ogni 
attenzione e per ogni rispetto esaminati^ e convalidali da altri fatti in- 
cora, onde li aggiunga a scoprire quel vero elle e unico oggetto delle 
mediche ricerche. E perciò onde valutare l'elione che hanno certe so- 
slaiiie medicinali sull'umano organismo sembra a lui, che debba par- 
tini dal positivo elTetto die si scorge succedere lui medesimo dall'uso 
degli alimenti. Fisiologi e Chimici tono d'accordo nrll'ammeltcre nel san- 
gue alcuno particelle di materiali non atti alla organica ossimi I azione , 

dove e da scrittori d'intemerata fede parsero sotto fili occhi dei Medici 
lati veriU. Il Gamtari poi è d'opinione che in siffatta emergenza la 
natura, oude ovviare al disordine che ne risullercblic ove le fibrille de- 
gli organi 0 degli apparali vitali si appropriassero in troppa copia ma- 
teriali non assimilabili , provveda le medesime di cena particolare ariane 
alla a respingere cotesti uocevoh elementi , ed appropriarli invece sol- 
tanto quelli che sarrir debbono all'atto processo diimico-v itale. E lad- 
dove mandi! questa particolare altitudine nella molecolare organizzasiuBe 
dei I n a u ti, insorgono allcranoni nelle organiche funzioni die sono il le- 
Jtcttd. di Ferrara. J 



gnale di mutata miscela ; di qui la origine della varietà dei mali che , 
secondo il nostro Autore . molte volle provengono dai direni principii 
□nu assimilabili che si appropriano gli organi , non die dalle funiioni 

rispetto alle particelle entrane* alla nutrizione trovale nel sangue, Egli 
ritiene, che debba allenire dei farmaci , né si mostra inclinato ad im- 
millile, colla maggior parte degli autori , che i medicamenti agiscano 

nervi simpatÌBtanti con tutti quelli del corpo, risentano la loro ninne 
tulle le allre parli. Conviene che il vino generoso Bisunto in eerta copia 

lugli effetti opposti cagionati dall'acqua di lauro-ceraso; ma non t d'ac- 
cordo tulle deduzioni che ne traggono quegli autori, c *ulU :i[']>li' ^jnui 
che ne faunu : non è d'accordo nel porli in una classili caiion e che, a 
suo avviso, non può sussistere , né tampoco nel considerare diretta- 



gli crTclti che que 
pararli , se Ga poi 



appellami perciò, in suo linguaggio, medicamenti qne 



aumento, o di (limi iumone vitale, l'assa quiudi a parlare della introdu- 
tione dei rimedi nel corpo degli animali , e muovendo da alquante co- 
gnizioni fisiologiche , ne valuta gli effetti ; i quali , a suo avviso, sono 

se ingerito per lo stomaco, di una esigua se inlrodolto con addotti ap- 
parcccld ori sangue , |«ilenJD anche in queslo caso spegnerne la vita : 
u fu rimarcato alenare di alcool le membra lune dell'animale snllopo- 



o allungato, ne st urgerli allrmii'iili iiflIaiiiMiiilc MvioualD i vestigi 
;e del veleno. Giù tutto, Egli opina, av- 



dente , come dimostrarono con ripeluli esperimenti fisiologi e mediti di 
gru fama, fra i quali ancora il nutra italiano G. A. r.ìarnmìuì. Rin- 
vennero essi sempre ad sangue dell'animale, che arca subito l'ariane 
del finnico, funicelle del medesimo, iuiliiio sicurissimo, ami follo in- 
concusso, die ben Altrimenti agisce il medicamento dalla supposizione 
die potesse eccitare i nervi dello stomaco. Potrebbe nascere qualche que- 
stione suH'aiìoae dei purganti e degli emelici ; ma anche iu questo caso 
il nostro Autore pretura di spiegarne gli effetti prentissimi per l'Usanti 
ddl'assorbi mento, e pel trasporta di quei farmaci , mediante il sangue, 
sui tari teatri gangliari. Ne può ammettere, die questi rimedi agiste do 

lioni nelle triple o follicoli mucosi del Ptjtr e del Bnmntr. — E par- 
lando per ultimo dei meni esterni irritanti , fa slima, the il loro modo 
d'agire sia ben diverso da quello produttu dai farmaci interni. Non ò 

deve riguardare qua) parte v'abbia per casa l'eco ilabili là dei nervi. In 
fine termina col concludere - che le sattauie vere medicamentose o pre- 
sidi! interni tol meno del saogoe parlate in circolo sviluppano la loro 

esterne agiscono dirutamente sul eciitamenlo delle parli sovra cai ven- 
gono applicate chiamando anche non poche volto in consenso i nervi 

Questi suoi pensamenti sull'orione dti rimedi amò ìl dottor Gamòari 
di sottoporre il giudizio degli Accademia suoi Colleglli , pronto a rete- 



che tanto si ricetta , del pari the determinato a corroborarle di nuovi 
falli so riconosciuta ragionevoli e vantaggiose all'egra umanità. 

Sedala dil ì apriti 1S40. 

L'Arcademico prof. Già. Andrea Magri indiriaava al Segretario le 
seguenti — Criticai rifinitali rulli cròi. 

La dottrina dello crisi in riguardo al fallo pratico, specialmenle nelle 
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acute malattie, dorali atrunellere in gran parie vera , e non potersi 
negare cliu sia il limitato dalla più antica e continuala ouerniinns , e 
che si appoggi tutta sulla vetustissima teorica umoristica die fu sempre 
rispettata dalla scuola Empirica. Nel linguaggio dello quale si ritenne 
per crisi una qualche evaciiaiione più o meno salutiferi per cui o ci 
sciogliesse, o almanco si alleviasse la malattia. In processo di tempo 

ia melila ni' in prjia ed anclio in morltm i chi la distìnse invece in 
vera e in falsa , in perfetta ed in imperfetta , in propria ed in impro- 
pria. Se non elio riflette il nostro Autore averla fallita a partito quo- 
tali die ammisero la crisi poter produrre la morte, perchè unto gli 
umoristi quanto gli empirici tennero le crisi ognora ingenerate e dirette 

indurre un moiimento, 0 una espulsione clic dovesse invece della salute 
recare la morte? Prendendo adunque nel senso pili vero e naturale la 
erisi per una srparaiinne ed espulsione salubre, o almeno non frustra- 
nti, trattandosi precipuamente di mali acuti febbrili discende l'Autore 
a fare a se stesso le seguenti inchieste : I." Se la crisi abbia a riguar- 
darsi come necessaria ed essenziale alla guarigione ; 1.° se conceduta la 
essenzialità, della crisi alla aanaiione dei mori pi aeriti , debba supponi la 
causa immediata di essi nelle alterazioni chimiche degli umori — Alla 
prima di queste ricerche Egli è dell'avviso, potersi con luna verità sog- 
gi ugnerc, die nella massimo parte de' casi è evidente la comparsa delle 
crisi. Ciò attestare migliaia di nsscrvaiioni e ili fatti i più •irrefragabili, 
e riscontrarsi nelle opere in isperie ilei medici rmpirici ove luminosa- 
mente quelle si verificano dietro la fenomenologia delle umane infer- 
mità. Sudori profusi a mo' di esempio, flussi diarroici , rinorragie , ori- 
ne inastatici!--- , lamori parnlidali , cuticolari , ed enuioni si manifestano 
nella pratica dell'arte o con grande alleviamento, o con presta guari- 
gione dcgl' infermi. Non potersi poi dissimulare dagli allenti e sinceri 
osservatori produrre le crisi i loro allatti salutari pìii pronti e sicuri , 
quoud'essc succedono in que' giorni die decrelorj furono appellali ; come 
d'altronde ronsicne ammettere, che le critiche escreiioni arradono tal- 
volta fuori dei giorni giù dica! li ri i, essendo pure incontrastabile non com- 
pnriro eglino costanti , soffrendo turbamento le leggi dell'imi male eco- 
nomia nelln stalo in che si trova di morbo, e per )' influsso di varie 
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estrinseche ragioni , non che pei diversi melodi ili cura. E dal riguar- 
darsi poi come necessaria «1 essenziale alla guarigione ( de' mali arulì 
specialmente ) l'appariiione della crisi , ne verrebbe naturale l'altra in- 
chiesta , come e sin dove «urrà «abitarsi efficace l'ojiera del medica- 
mcnto le la crisi per se sola fosse sufficiente al giiarimento, apparendo 
in tal caso la bisogna del medico per lo meno sterlina ? Ed ancora 
qual parie \i avrà la medicina , quale la natura cui periicne il feno- 
meno della crisi? Ambo le quislioni sono considerate, a senso del 110- 
slro Autore, di arduo scioglimento nello stato attuale delle mediche co- 
gnizioni. E lapparlo al secondo quesito, se posta cioè la esscmiahtà 
della crisi alla sanaiione dei morbi acuii febbrili , si debba supporre li 
eausa immediala di essi nelle altcraiioni clu'micbe degli umori , l'Autore 
passa ad esaminare quale idea furmala si avessero gli amichi della ma- 
nosa fu ammessa e venerata da tutta l'antichità senio che niuno mai 
definir ne sapesse l'arcana natura. Consisteva al certo in una degene- 
ratone dei nostri umori , ma quanta e quale ella si fosse ad alcuno 
non fu dala in qu e' tempi diciterare- Lo materia morbosa comparita allo 
sguardo dell'osservatore ora in forma di sudori strabocchevoli per odore 

per <ruantiló e per tinte variale , ed anche in sembianza di nuvolette 
galleggiami, che furonn per Ippocrott di fausto presagio : ne mancò chi 
la vide nelle fetide materie del secesso, trattandosi di febbri gailrica- 
biliosn-pulride. E furono denominate critiche tali ed allre morbose eva- 
cuazioni perchè si credette contener esse e portar fuori la causa imme- 
diata dei morbi , ben lungi però 'dal vero opinando, giacché le crisi a 
lutto rigore non sono che il prodotto e l'effetto della guarigione delle 
malattie stesse. E qui il nnslro Autore si mostra darrnrdo pienamente 
col giudizio che recò sulle elisi il celebre Giacomo Tummwini , laddove 
al Gap. I.' del discorso sul Pronostico di quelle tieue argomento. Se 
una deviazione degli umori, aggiunge il Magri , dallo sialo naturale 
fosse la causa della febbre , ( in una sinoca per esempio) , della con- 
vulsione , del dolore, c il Medico avrà prescritto il salasso, gli oleosi, 
l'oppio, e giurilo perciò l'infermo, dirassi forse che quelli rimedi Lamio 
pollalo la loro aiione sugli umori per ipotesi degenerati, o tion piuilo- 
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•.lo the il «lasso scemando la copia del angue e quindi del calorico e 
oVIIo siimelo, avrà lercio moderata la febbre indurendo un benefico 
(raspi™, indillo prossimo ed effetto della guarigione? Gli umori non 



infilisi e agli stiratili cui soggiace la fibra sensile-irrilabile. Un impetuoso 
patema eccitante temperamento nervoso, l' ira a ino' di riempio po- 
trà sconvolgere lo stomaca e il fegato e spremerne in gran copia la 
bile , produr vomito e diarrea , o nausea c inappetenia : ma tal causa 
non recò un'asiane diretta sugli umori , nò sul suco gastrico, uè sulla 
bile , si bene sui Gli uervei che si portano al sistema gastro-epatico, e 
per morbosa simpatia ivi ha suscitalo movimenti abnormi e scompiglialo 



a delle crisi , avvertendo che queste li osservano più facili e 
i od tipo d* interini t tema ebo in quello di continuità , eccel- 
la linoca semplice e la efemera , meno facili a frequenti nei 
f-lilnili ihiji.Lu i , pili difficili nei gaslro-nervei e negli encefa- 



Fu in questa tornata , che il prof. Alasandro Culla produsse buoto 

lame-purgativa della Colalta arboreictiu. Persuaso Egli , che non mai 
bastantemente si attenda a quella espcriema alide vengono convalidati 
i principii di acidita e dimostrata la efficacia dei rimedi sulla economìa 
animalo , e che da pochi fatti non sia lecito argomentare la verità degli 
uni e la virtù degli altri, fino dal 1938, appunto parlando della pianta 
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in distorto, «primevui cai (I) > I fini ( dall'Antere iti reputali ) 
aelilieno non liana sufficienti a stabilire la riputazione di esia sustania 
medicinale valgono però a far conoscere la necessità di ripeterne Icoi- 

letapenliehe . , Fedele a ciò , narravaci ora non |iochi esempi di affe- 
zioni irritative gaslro- enteriche , vinte affitto per opera della colli tea ; 
ed esponera ancora molti altri casi drenigli dalla cortese amicizia de' 
tuoi Colleglli prof, Lionello Pallili , dottor Girolamo Cantari , e da me, 
pei quali li credeva autorizzalo di concludere, che in realtà la colulea 
hi una asiane identica a quella della iena orientale , senta però pro- 
muovere alcuna molestia, nò alcun dolore addominale. Di più ; per le 
nisenazioni tanto dell' Aut. quanto de' sopraccitati fu mamleMa un'azione 
deprimente, conciossiuebé nelle stesse costro-en! nitidi , nelle mctrilìdi , 
nelle dissenterie sporadico-Dugisliche , nelle diarree da stimolo ( poscia- 
cbè Troncarono i confini dell'aculei! a , o furono quasi del tutto debel- 
late, lasciando nei punti gii olTeji 0 un turgore residuo di flogosi vinla, 
o leggerissimo e superficiale un turgore flogistico ) , la colutea compiva 
in breve tempo la cura e riordinava le funziooi. Dal vedersi quindi 

non interamente domata; cessare i fenomeni di malattie, che, trapas- 
santi alla cronicità , minacciavano di farsi più profonde e Irnaci ; co- 
lare quelle vascolari turgescenze , clic sebbene non flogistiche uoo si 
potevano ritenere passive : e dal vedersi che l'uso simullanco delta co- 

zinne, ebe l'azione di questa pianta è rootrosti molante. Secondo i rela- 
tivi esperimenti , è pure che late rimedia sia anche valevole ( no' casi 
•oprattulto in cui li richiede di purgare gì' infirmi , e in coloro di sto- 
maco refrattario a' drastici , o di tempra debole e risentita ) a liberare 
non solo dalle impurità le vie intestinali , ma eziandio a corroliorarle , 
perchè dotato ili facoltà amara, o tonica che si voglia. La quale ultima 
sentenza otlicnc favore dall'analisi qualitativa , istituita sulla stessa so- 
stanza dal «gnor Eugenio miglio;:! , ora nostro Sorio attivo, il quale, 
fino dal gennaio di quest'anno, fece dono all'Accademia della ina Me- 
li) Ejlrallo dalle Amaria Scientìfici* delt Accademia Medkn-Chi- 
mrgica di Ferrara. Tip. dilla Volpe in Bologna t8'o, a pag. 3J.. 



moria porlanle ì risullamenti ch'Egli olitone, e che d furono ap- 
punto comunicali dallo slesso prof. Colla in questa Seduta coraecliè 



L'esame analitico praticato dal iliglìatù luUa polvere delle foglie 
freicbe della cululm arboractiu diede per risultalo, comure il (risiilo 
fibroso delle medesime dei seguenti priucipii : 

1. Albumina. 0 cloniri Ih. 

3. Tannino, o acido Inimico. g. Cloruro di calcio, 

i. Acido malico. 10. Cloniro di potassio. 

5. Uno materia colorante gialli. Il, Solfalo di calce. 

operazioni analitiche sostenuti. 

1. " Che la diluita ortoreictni cede facilmente molli de' suoi mate- 
riali all'acqua a qualsiasi temperatura , ma che però debbesi preferire 
l' infuso delle foglie a freddo, o meglio ancora la tintura pomata pro- 

2. ° Che pare dimostrala, essere molto attiva la decoiìooe acquoso 

3. " Che la colulea non conitene vermi alcoloide al quale ai delibano 
attribuire il sua distinto sapore amaro e la sua uionc catartica : ma 
che essendosi ottenuto per meno di chimiche analisi un principio amaro 
di natura risiuoso identico al principio amaro resinato del rabarbaro e 
di altre piante , a quello appurilo sia ila riferirsi una tale aliane. 

F. dal difello di alcaloide trasse il UigUotui una analogia tra la co- 
lutea e la sena orientale, l'aiioric purgativa della quale oggi la non si 
ha più per inerente a un alcale vegetabile , ma veramente a un misto 
di sali deliquescenti , di una mina nmara, e di materie coloranti. 

4. ° Che infine la infusione e b linlura acquosa falla a freddo ten- 
gono il principia resinosa adulta dal materiale gommoso 1 il che spie- 
gherebbe la maggiore attivila de' liqm'di or datti. 



Seduta del 5 giugno i*\o. 
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L'Accademico corrispondente signor dollor Ciò. Bmìila Grondi di 
Lugo intratteneva questa nostra Accademia Medico-Chirurgica con un 
Coininenlario sulla Igiene delle donar gravidi. Poche parole basteruouu 
a dar conto della Memoria, dappoiché fu rendala di pubblica ragione 
— Barrato anii Iralto come lo stato di gravidanza nella donna tenuto 
fosse quasi presso tutti i popoli in alto riguardo, e stimato degno della 
vigilanza dei legislatori e dei politici in ogni tempo, paua a tener ducono 

si attesa la perversa natura dì alcuni di loro, die la esuberante quan- 
tità di tulli ; e vuole si debba dalle donue gravide in nartirolar modo 
rifuggire la intemperanza , fonte tanto frequente e funesta di morbi , e 
vuole altresì distrutto l'errore in die incorrono molte dì esse , le quali 
pretendono dover allumerò doppia pontone di cibo, perete, a loro 
mente, quella nutrir debba due individui. Ed avvisava, gli alimenti 
più acconci alle donna di debole compage riputarli quelli , che li trag- 
gono dal regno animale , mentre i vegetali al contrario convenire pìut- 
luilo alle pingiu ed alle robuste. Perciò le bevande lieua male con ogni 

ernie e alle convenienti abiludini. E a chi po' otti « nolo ritenersi 
saluberrime e utilissime lo acquo acidulate, o perniciose invece le tròppo 
calde , le gelido e le stimolanti ì Circa le vesti , ritiene le mode odier- 
ne non essere in alcuna guisa confacenli , e presso gli anlidu lo donne 
Altari per leggo dì deporre l'usato cinto, loito che si avvedevano di 
gravidanza. I patemi esercitare notabile influenza sulle gravide , perdo 
da evitarli le inquietezze , i dissidi] , le commozioni dell'animo. Non 
accorrano sì di leggieri ai lealri , ai popolosi convegni , sfuggano per 
ogni guisa le affollale, massime in tempi di contagi, essendo pur elle, 
cantra l'opinamento di alcuni autori , soggette alle epidemie. Il sonno 
né protratto né scuso di soverchio ; nel primo caso induce torpore e 
stupidità , e nell'altro, la vcgba di troppo prodotta è cagione che la 
ccdlahililà dei nervi accrescendosi , e l'encefalo sovraecdlaudosi vadano 

Iriri tal Gaia di mentali gravissimi iconcerli. Non passano inosservati il 
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delle Clichè condizioni dell'aere più confameli alta respirazione delle 
incinte, non che del modico esercizio del corpo. Dà preconi per l'am- 
ia in ist rat io ne dei rimedi , e in particolare mostra quando convenga o 
l'emetico, o il purgativo, quando il salasso e quando no. Accenna, aver- 
li indicato l'uso dei bagui alle primipare un po' provette, di fibra troppo 

vece il loro uso altrimenti alle donne di fievole costituzione , di fona 
■(remale , di abito linfatico, troppo agevoli al parto, soggette alle pre- 
ciderne ed alle emorragie. Avvisa a que' duo principali morbi in che 
incorrono talvolta lo gravide , della dillicollù , cioè , e della inconti- 
nenza delle orine, e delta come ovviarvi: c poche parole gli bastano 
infine per tuonare contro ie ridicolosaggini della moda , che prescriva 
ai luoi adepti, siccome articolo massimo dell'abbigliamento, l'uso degli 
arabi profumi , che tanti danni arrecano alla saluto delle incinte, non 
eie dello puerpere, delle isteriche e dcgl' ipucondriaci. 

Uè vogliamo lacere , die varie massime in questo scritto sono del- 
tale per difendere la salute delle donne durante la gravidanza , e di- 
chiarati i casi no' quali è necessario il medico consiglio — ; massime, 
e casi utilissimi a chiunque desideri dirigere le donna nello pia impor- 
tami vicissitudini della sua vita. 

Il Socio attivo prof. P. P. Umlugò rendeva conto dì alcune riscca- 
lioni d'osso operato da Lui in Ferrara. La Memoria , di che ora intes- 
siamo breve cenno, già venne fatta di pubblio difillo ;i mezzo delle 
stampe. 

Si tratta nel primo caso di una fanciulla scrofolosa affetta da ne- 
crosi alla clavicola destro che dall'articolazione sternale si estendeva a 
circa due lerci di sua lunghezza verso l'acromiak. Fu operala la disar- 
ticolazione , poi la risecaziouc della parlo marta dell'osso nel modo il 
più felice , ne rimase che uni deformo e cava cicatrice , osservandosi 
in luogo della mancante porzione di clavicola un corpo di consistenza 

Forma soggetto d'altro caso una giovine cui per colpo d'arma com- 
burente fu portata via molta parie del corpo della mascella inferiore 
in un colle parti molli. Era gravissimo l'evento, c la donna fu con- 
dotta all'Ospitala quasi allo slrcmo di vita ; ed ivi col mezzo di fina 
forbice levati alla meglio e recisi i cascami e laceri lembi delle p«ti 
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molli, e asportali i pensiti d'otto die vi ai (rotavano aderenti, ven- 
nero ahresì lolle con tenaglia innata Ir. sclirggc e le pani di osso 
unilc ai due estremi della porzione del corpo rimaslo della mandibola. 
Poscia furono uniti i labbri della Ferita con diversi punti di cocitura 
attortigliata e con appoiila fasciatura irniente. L'ammalata li ristabili , 
nè fu osservala alenai riproduiionc d'osso, e neppure un callo cho 
tiesse lenito ad unire eli estremi dell'osso fratto. 

Un uomo affetto da earie e necrosi al capo dell'omero destro con 
diversi fari sulla sommità della spalla che davano uscita alle marcie , 
fu operata felicemente coll'asportare tutta la porzione necrosaln del- 
l'osso. 

Risguardn altro caso un vecchio attaccato da gravissimo patereccio 
per puntura riportata nel tendine flessore del dito medio della mano 
sinistra ; c la infiammazione sviluppatati fu si grate che cagiona la 
necrosi delle tre falangi. Si asportarono l'ima dopo l'altra le falangi 
cariate, non risparmiando cho le parti molli , dalla flogoai non guaste. 

Si tratta in fine di no giovine che per caduta aveva riportato una 
frattura dell'omero sinistro appena sopra i eondili. Accortosi il Profes-" 
■ore che la estremila dell'omero era per circa un pollice e meno in 
ittato di carie e necrosi , e che i condili erano uniti nell'arlicolarione 
del cubito colle due essa dell'antibraccio, si accinse felicemente alla 
risec.uione dell'osso aecrosalo; e il risanamento del corpo dell'omero ti 
tuoi condili successe , come suole accadere nella rluhione delle fratture, 
cioè, tenia parti nuove. 

Accenna poscia il prof. Malaga di avere adoperato itriscie di tela 
bagnate nella semplice acqua comune per la riunione delle ferite nelle 
diverse operazioni da lui praticate, in luogo del cerotto; e di sostituirà 
con pari vantaggio l'acqua comune o fredda o ralda in ogni caso di 
esterne dogasi alle fatneola di Schmucier e di malva. Di tale metodo 
ti giova , ove aia applicabile , tanto nell'Ospitale che nella sua pratìcn 
particolare in cittì. E per la cura delle piaghe croniche usa pure di 
molli anni invece delle stringhe di cerotto alla Eavnton , le slrisde dì 
tela bagnate nell'acqua calda o fredda a norma della stagiono. 

Aggiunge in fine l'Autore, che nel suo esercirlo pratico li è servito 
delle . 



di stililo nell'acqua per bugno. E non è ancori perniilo poltrii riguir- 
din quile misuratore della dialisi di stimala li tolleratila del larUro 
slibiato all' interno amministrato. Egli nulladimeno continuerà le ma 




Seduta del 3 luglio 1840. 



In questi Seduta venne ammesso il eh. jignor dottar Giacoma 
KreUi di Bologna , il quale amo comunicarci i risullomenli delle 
sue dotte , e laboriose investigazioni intorno la generazione degli esseri 
animali , autenticali dalle preparaiioni noiomiche elle l'Autore tiene 
presso di se , e che furnnei messe sott'oechio, siccome sono indicate 
nel cono della sua opera gii Tino dal t arto pubblicità. Poiché non pa- 
rdi .i e irci i Uili siiiirKili Écccro cenno dei lodevoli tentativi del Rlrelli 
sopri un argomento li difficile e tuttavia oscuro, così io mi Umilerò 
soltanto a dirne le precipue coso , e il fine ch'Egli si propone di rag. 
pungere. — La vescichetta del Graaf Iverc cinque proprie membrane, 
di cui la lena è vascolare : varie vescichette racchiudere l'uoto-nidi- 

solo inrolto-nidimeato ; poche il solo umore : e quell'uovo ( che è or- 
gallinaio ) essere attaccato organicamente alle pareti della vescichetta , 
entro cui è, formato ; e presentire uni immediata comunicatone colli 
lena membrana , ed una mediata al eentro esterno vascolare della ve- 
■ciclicità, e quindi il sistema sanguigno della madre del nascituro : nella 
età prima (p. ci. nella vitella di latte) l'uovo rudimento calere sol- 
tanlo composte, a ciò che ne sembra, della membranelli amnio sotto 
forma di nubetta , alla Duale poi si aggiunge 11 corion. La vescichetta 
del Graaf trasmutarsi in corpo giallo senza soffrire verun cangiamento 
di tessitura notomico : e sì fatta trasmutoiione procedere da tanti eenlri 
vascolari secretori! qua 0 là sparsi nella eireonferenia della stessa ve- 
scichetta , tramutatone che ha tre atadii , dall'ultimo de' quali tosto 
ranipie la sua metamorfosi ; ogni vescichetta convertirsi in corpo giiilo, 
eccetto quella che .capisce il solo umore. Il corpo giallo essere esscniial- 
mente la vescichetta del Graaf e contenere o l'uovo-emhrione, atto alla 
rinnovatone della specie, 0 il solo tavollo-cmbrione, che non i atto a 



unito del corpo giallo c 
lerfezione, emettendo I" 
eguali mutamenti — di decrescimento: e de! periodo di perfezione entro 
la carila del corpo giallo crearsi c divenire perfetto un umore gelati- 
noso, che involge l'essere dell'uovo embrione. I due primi «adii essere 
anteriori all'atto fecondante , per la cui virtù e emesso l'uovo emlirio- 
no. Il quale sorte dalla sommità del capezzolo merce un'apertura , la 
qaale accade o per l'etto fecondante o per un speciale lavoro anteriore 
all'alta medesimo. Infine il corpo giallo uull'altro essere che l'uovo dei 
mammiferi , che nasce , perfezionali , emette l' uovo-embrione, decresce 
e finisce nell'ovaia in cui ebbe origine. Le quali cose, secondo le viste 
sul gran fatto della generazione degli 
ienxa di osservazione la dottrina polin- 



Sedula del ■> agallo 1840. 
11 prof. Tommaso Bonacciali ne leggeva li — Storia di una imfaiom 



Un cavalla di rami e di forme alquanto pregevoli , di costituzione' 
robusto, d'età appena matura, tuo a vivere con buon governo e sempre 
isolato, venne un giorno nella state del 183B condotto di città in cam- 
pagna; e quivi senza alcuna avvertenza fu lascialo libero in una stalla, 
date pachi di innanzi era mancato un bue per morbo carbonchioso, 
ed il compagno di esso giaceva infermo della medesima malattia. — Il 
cavallo ebbe agio, per tal modo, di accastarsegli r e di fiutare ed anche 
assaporare certa farina di tormento, che gì' impattava tatto il dorso : 
la quale v'era stata su posta dai contadini per frenare una scolo di 
sangue prosciolto gemente per alcune icarificazioni praticategli poco 
tempo prima. 

Alla sera ilare e franca ricondusse in città il .Signor suo. Ma tre 
di appena trascorsi ecco sopravvenirgli uria mila voglia , una ìnappe> 
lenza , e ad ora ad ora difficoltà grande a respirare con agitazione di 
fianchi ed occhi sbalestrati — I polsi erano irregolari , anche durante 
la calma che succedeva a' quell'affanno della respirazione, e seguitava 
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□■turale ttniuiiliti. Li lingua oro lucidi; oinirrognolo 11 colorito dello 
gengive ; l'alito alquanto disaggradevole , ma di temperatura naturale ; 
la uliva icaria e densa : le normali «vacuaiioni deficienti. 

Cresce in brev'ora l'affanno della rcipiraiione , e gì' iniulli dell'al- 
ma li fanno nifi fcequeuli e minacciosi — li apro la vena per soccor- 
rerlo, e il lingue che ne cola scnia il minimo gettito, è atra e densa 
Don altrimenti che olia a pece [uu. Venne perciò iu loipeltn il prof. 
Bonaccloti , che l'animile avesse ivula comunicatone con altri aflelU 
di carbonchio, e le informaiioni prese elicne diedero corleiia — Non 
tardò allora a preilirnc [a morte , che in fallo sopraggiunse circa do- 
dici ore dopo, iu onta alla cura più energica. 

Alla lezione cadaverica si trovò una materia gclalinifonno gialla , 
icmìfiuida analoga all'antrarica descritta dal ll'tilli ,- della quale era in- 
filtrato lievemente tutto il tenuto cellulare sottoposto al muirolu pel- 
licciaio ; e a dismisura poi qurllo che involge la trachea , l'esofago, le 
iugulari , le carotidi , e i nervi pncumo-gaslrici : Appariva essa pure , 
ma pili tearsa , lungo le vene proprie del cuore, e lungo quelle degli 
arti , e dell'addome , compreso il listeina della porla , e spriilmente 
le mesenteriche , intorno «He quali era adunata fino alla ipessea» di 
'merlo centimetro. Dove si mostrava piò trasparente prendeva dalle vene 
che ricopriva un colere ceruleo a somiglianza de Ile minime vegetaiioni 
di muffa. Erano poi irregolari per la forma due piccoli ammusi della 
medesima sostanza gialla tra l'epiplooo ed i tenui — Macchie estete dì 
color perso ed anche nero deturpavano la membrana interna della vena 
porta, dello cave o dei sacchi deliri del cuore, i quali racchiudevano 
■angue seiniDuiito, e lievemente spumoso — Suggrllaiioui di livido colore 
vedevansi qua e li sulla villosa della repenc pilorica del ventricolo, e 
tu quella degl' intestini — Echimosi diverse meno espanse in qualche 
parte centrale e supriTiciale- del pare urlìi ina puliunuare — Mimile pu- 
stole rosse poi dissruiilinli- nella spessezza dulia sierosa toracica, c qual- 
che pun leggi al nra del medesima colore nella lierosa interni dei lacchi 
•ini sin del cuore, e delle più grosse arterie. 

Prendeva quindi a considerare il Boxacelo/i quelle cause morbifero 
che ponno indurre Tirali Allineili mahliie , le (inali e per l'andamento 
loro, e pei disordini patologici susseguenti mostrano qualche analogia, 
con quella onde egli ci intratteneva. E mostrato per via d'eiduiione 
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me quello principio deleterio penetri ne' corpi viti , il modo col quale 
li comporta nell 'eeouo mia animale, e gli organi ed i «sterni, cbeiopr» 
gli nitri ne sentono l'offesa. 

In tanta oscurità qualità è quella che circonda la teoria dei contagi, 
cerca lume il sullodalo Professore dall'osservazione diligente del fatta 
morboso, e si credo qniodi autoriualo a ritenere , the posto a con- 
tallo delle mucose , le quali rivestono le vie digerenti , e le respira- 
torie , venga nuociuto il principio carbonchioso, e tratto nella juas- 



rmina in breve l'inqi 
sanguificazione va mano a mano compiendosi più impci-fclla- 



Unta , e s' ingorgano di sangue gli organi che sono più ricchi di vasi , 

mone, ondo quell'affanno, quel tumulto nella respiratone — Da vasi 
fortemente dislesi dal liquido, il quale va tanto Lento in essi che par 
che vi stagni , trasuda uno siero' denso, come grasso fuso, che si veru 
nella cellulare circostante - Già nei vasi minori s'arresta il circolo. 



possibile; impossibile lo pcrmutaiione delle molecole organiche, la qua- 
le mantiene la vita ; la liquniione carbonchiosa compiuta, l'animale ti 

Il signor prof. Giovanni Costa intesseva l'elogio di uno de' suol 
maggiori per lato di madie, del celebre Giaranai Malaria. E innanzi 
tratto aceenna come sorli i natali in Ferrara il 5.1 luglio HGÌ, c fallo 
^'ii'i a.hl srrzih' ii;k|ir i , ndi , --i- Ili ;ìl ■: , :|'ìi: : L 'ili'^l;! 1 ]!! 1 e mediche sotto la 
guida di quel famoso Francesco Btnii. Il Mannnìa non Tulli le sperante 
e del precettore e della patria , clic fin d'allora divinò qua] grande or- 
namento le fosse a recare ; e già appena escito da] medico e filosofico 
tirocinio, maestro alla sua volto Addiviene di Giovanni Francesco Pico 
della Mirandola nello materie eho a filosofia appartengono. Poco ap- 
presso venner per luì fatte di pubblica ragione opere eccellenti di me- 



uè commenti mi prima libro dell'arte fic- 
cala di Galeno i icrisse due epistole mi moibo gallico, e due tul legno 
indico ; compilò una nomenclatura delle malattie , e fregiò di noie gli 
antidoti di Venie, lu processo di tempo divulgò poi quel lavoro the 
di tutti i critici si ha pel migliore di quanti il Monerda ne compete ; 
voglio dira i «enti liliri di lettere mediche. In use tu redi come il 
Manardo tenne corrispondenza eoi più rinomati Medici di quel tempo. 
In una di quelle fu astretto a inuorer con Un col celebre Ltoaieeaa 
lui conto delle versioni del XII aforismo del libro luto i' Ippocralt. 
In altra fa mostra della ragionevole di lui ripugnarne a valersi delle 
altrui opinioni in fatto il medicina, fossero anche di sommi, senta pri- 
ma farle oggetto di matura riflessione : si icaglia lisamente contro le 



■pula, che d'ambe le parti fu propugnala con pari valentia, ma tronca 
a meno per la sovraggiunta morte del Maliardo, che avvenne in Fer- 
rara nel mano del 1536— Qui l'Autore dell'elogio si dilTende a par- 
lare delle altre doti che adornavano il Maaarda oltre quella dello in- 
telletto, intende lu virtù del cuore, per le quali venne careggiato non 

ammirare un tant'uomo. E la Università di Ferrara in quel tempo pel 
lustro grande che le arrecò, in ogni dove diffuse il suo nomo , e si 
videro uomini già distinti per bella fama trarre alla volta di lei , onde 
far tesoro della sapieuta di colui ch'ebbe pur vanta d'essere celebrata 
nei veni di Lodovico Ariosto. 

Seduta del 4 lettcmbrc 1840, 

TiaiTÓ il prof. Luigi Bustoni la storia di una straordinaria irsi/ia- 
sione, e del quanto gli die di fare per vincerla La Uosa Mantovani 

di 31 anni , di gracile cDtliluziouc e di assai mobile temperamento, 
ne' pruni di di novembre del 1333 , senta che siasi mai potuta inda- 
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rulli die le li mani fatarono in ore diverse e indeterminate. Da prima 
li ebbero per rosa da poca ; ma nel giro lucrativo de' giorni e' si fe- 
cero ai frequenti c molesti che 1' inferma ne divenne afflittici ma , ed 
era proprio una compassiono a vederla. D aia ch'essa parlasse o man- 
giai» , o hevesse , o passeggiane , a comunque li adoperasse in alcuna 
cosa da tei , le flatulenze ne la tormentavano. E ne' mesi di febbraio 
e marzo del 1810 si fattamente spesseggiavano, ch'essa non poterà pro- 
nunziare parola , icnia unirne più volte interrotto. D'altronde questi 
rutti non «velano alcun odore, né sajiore , sortivano crepitanti , e con 
tale impelo da spegnere un lume che fosse posto n poca disiami dalla 
aita bocca. Era insomma uno scoppiettare continuo, liei resto essa non 
ebbe mai febbre , e , tranne nn dolorelto all'epigastrio, di che conti- 
nuamente- sì querelava , null'altro di patologico presentava. 

Trattandosi di una forma morbosa alquanto strana , e soprattutto 
tale da potersi ripetere da cagioni per sede diflerentissime , «1 anche 
per natura opposte, alfine d' iiatilnirne una cura , che ( siccome aver 
debbo ogni cura) si avesse l'appoggio della ragione e de' fatti , innanii 
lutto era mestieri slabiUrne , almeno per quanto li era possibile , la 
criologia. Fu adunque da prima dal prof. Buzzoni supposto che ti 

dolore dell'epigastrio, procedessero da lenta Oogosi del ventricolo. Il 
perche alle rinfrescanti bevande , ai blandi purganti , alle sottrazioni 
sanguigne si universali che locali , alle fomentazioni risolventi sull'epi- 
gastrio, e ad altre cose di siffatta natura , s tutte all'anzidetta ipotesi 
dirette die' di piglio. Sia lutto e Misure invano: proseguirono le flatu- 
lenze con eguale andamento. E siccome non vi aveva indizio alcuno, 
■ebbene fossero già trascorsi più mesi , di affezione organica : cosi era 
da aveni ancora per guaribile la malattia. Mosso da questa rilicssione 
il prof. Bulloni s'avvisò di ricorrere ad altra genesi. Ijutnsgiuò che 
quelle flatulenze fossero il prodotto di chimiche alterazioni ossia decom- 
posizioni per impurità ventrali già da lunga mano (Bistenti. E quantun- 
que nella prima ipotesi fossero itati amministrati alquanti purganti ipe- 
cialinenta oleosi : tullavolla e' volle a questo seconda più direttamente 
lerrire. Conscguentemente gli emetici blandi , ed i catartici rabarba- 
ri Ili , aloetici , e magnesiaci furono con qualche costanza adoperati. E 
questi pure invino, ola poiehè gli ostacoli non di nulo aumanUoo la 
da ad. di tatara. * 



brama di locare la mela in chi gì' incontra ; ancone appunto in qne- 
jio caso die nql prof. Jlii=oni* li accrebbe l'impegno a prò della iub 
inferma. E qui ricorse od ima lena patogeni!. Suppoic fratoni di una 
morbosa secTeiione di un inanello gas operata dalle («recti comunque 
inferme dello stomaco : e quindi temè di avere a curare la Flalulcnia 
itterica di lancker, a piuttosto una di quelle neurosi , intorno le quali 

nulla , di valeriana , di papaveri , di giusquiamo ; e per l'altra le ac- 
que aromatiche , il laudano, l'acetato di morfina , il liquore dell' lìoff- 
mann , l'oppio, U castoro, e da ultimo il vescicante all'epigastrio, fu- 
rono lutti la loro Tolta , e a lungo tentati. Parve da prima , rhc le 

d'alcun poco diradate : ma poscia , e senta cagione di sorta , e , quel 
che i più , sotto l'uso degli stessi rimedi , tornarono quelle di prima , 
le non pure peggiori. Era vano, e fon'auche danno» P insistere d"av- 
tanlagui» ; fn bisogno recedere. La inutilità di si ragionevoli tentativi 
lo costrinsero ad adottare ima quarta cagione, che tenesse sua sede nel 
diaframmo. Egli dunque si avvisò trattarsi di un processo Icnto-fliigìstico 
di questo muscolo, lo contrazioni del quale principlmenlc sopra di le 

per una diif ragni itide lenta si generassero que' rutti , cosi con io me- 
desimo la discorse. Dato 



Sevissimi stimoli , prontissimo. E 



quel gonfiarsi r disleiniiir.i di qin-.ni viscere per l'aria che dal Ulto del- 
l'esofago stesso, e dall'altro del piloro vi si addentri , si tosto che per 
una prima conlraiione del medesimo diaframma ne sia stalo lo stomaco 



tracndosi abbassa la sua pane (en din co-centrale , tonni di ne un piano 
orinomele, comprime superiormente lo stomaco che perciò si angustia, 
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; da questa comprcssiono e dal successivo restringimento nasce la for- 
ala espulsione dell'aria, la quale, per diversi molivi trovando più facile 
; piii pronta la uscita per la via del cardias e dell'esofago, da ultimo 



maliche se ne vita per la Lucci , e [orma i rulli. E poiché siffatta 
ipotesi parvcgli avere tutta l'aria di verità, di buon grado vi si appigliò. 
Quindi applicò huou numero di sanguisughe sull'epigastrio e lunghesso 
il inargine delle caste spurie dallo quali ebbesi copiosa uscita di sangue, 
e di nuovo e più largamente prescrisse bevande rinfrescanti e diuretiche i 
l'elicilo de' quali rimedi fu al tutto conforme alle preconcepite sperarne. 



quindi a poco a poco interamente scomparvero. La danna riprese la sua 
tue 1." Tanta vale determinare nello 

: talvolta o. 




bile guarigione la mercè del nitrato di potassa portalo a dosa non co- 
mune. — Correva il novembre del trapassalo 1 83 1 , allorquando . nello 
sale della Clinica medica di questa P. Università fu portata una donna 
{ Maria Sparlari ferrarese ) dell'età dì 27 anni , la quale dopo avere 
sofferti gravi incomodi addominali negli anni primi di sua fanciulli™ , 

al tulio amenorroica pel giro d'un intero anno. Nel qual tempo sofferta 
una ujiicrrasin vicaria , e cioè al ricorrere dell'ordinario periodo della sua 
meslniaiione le sopravvenivano de' gravi dolori ai lombi , i quali non 

bocca. Correva allora il IB.° mese da die era stala per alcun tempo 
afflitta da febbri intermittenti e da tale idrope ascile per cui aveva gii 
dovuto sostenere la paraeentcsi. Erano cessate lo febbri , ma cralcsi no- 
vcllameute manifestalo l' idrope, allorché ne' primi di dell'anlidetln mesa 

cagione, almeno per quanto n'era possibile, di quelle felibri avvegna- 
ché dissipale , e dell' itlropc , e' prescrisse una nuova paraeentcsi , la 
mercè della quali gli si fece abilità di esplorare to stato de' visceri mai- 



ingrossata ; « da sì latto siilo patologico di questa viscere si credè, 
com'è d'ordinario, doversi appunto ripetere queir Ulrope. Ciò fermatosi , 



dìagridio, alla resina di jnlappa , alla stilla , alla gommagolta , ed al- 
k'estxatto di cicuta , affidata la cura. Ma tutto indarno. Vi si aggiunse 
il iodio ed il ferro : e sempre intano. Durava pertinace l'ascilica intu- 
mescenu , per cagione delia quale non si polca bene disccmcrc cià 
die fosse avvenuto della roilia. E tale appunto era lo stalo delle cose 
alloreliè il prof. Blasoni si appiglio al nitrato di potassa. E In prescrisse 
da prima nella dose di 3 screpoli al giorno, da prendersene uno la 
mutino a digiuno, un'ora prima del primo ti secondo, il terrò in su] 
cadere del sale. L' informa non vi si poleva meglio prestare : e se li 
ecccttni qualcliu purgaule, die a tenore del bisogno le sì andò appre- 
ssando, null'oltro ebe nitro le si diede piai cor» dì quasi due mesi. Il 
quale rimedio dall'anlidrUa dose di una dramma venne per lievissimi 
Gradi accresciuto a quella di dieci dramme e meno in ogni di , senta 
che alcuno sconcerto di stonaco, o di qualsiasi altra parto sopravvenisse 
a farne arrestare o dimenerò l'amminiiiraiione. Erosene già portala la 




del nilro ai aumentavano por mi é eli pari p 
facendo il bar» ventre, Squalo ti potei dire già ridotto allo stalo na- 
tnrale , giunta che fu la dose del nitro alle dieci dramme e meno. 
Quindi l'Autore stirai conveniente, diminuirla, e ciò egualmente e' fece 
per gradi successi tamerjte decrescenti e più spessi. Ridottasi la dose a 
ia, la donna dicevasi , ed era veramente nel migliore stalo del 
:e naturali. Dopo fiochi di si 




il corto di ben ui 

Il coi una intera e pubblica scuola dioica può far 
Mi una ben ragionata istoria il diligente alunno dottor 
D Simòni , fu egli veramente il nitro, die ti bene risanò la ia- 
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fermi ? Tutte le apparenza db lo persuadono. Si potrcbb'egli indovinar- 

atrarlo in altri consimili tasi f Suppone il prof. Massoni , che il nitro 
abbia agito irritando in modo specifica rd elettivo il sistema uropoie- 
tico, e quindi opina che da questa specifica e locale irritiiione ne aia 
provenuto un maggiore afflusso di fluidi materiali a quel iccrctorc sis- 



orino. Della quale maggiore aecTeoone dì orine essendone poi itala, ne- 
cessaria conseguente l' Ìm]«veri mento del sangue di materiali tuoi pro- 
pri, siane poscia avvenuto che gli assorbenti (a quali in parecchie cir- 
costanze patologiche sembra affidato l'incarico di conservare una equa- 
bile distribuiione di pani ) aiensi appropriali molti «1 anebe lutti quo.' 
materiali al naturale, organismo stranieri , po' quali la milia crasi mor- 
bosamente ingrassala e indurila. E aia cosi avvenuto ebe la milza ed il 
bassovcnlro siano siali ad uu tempo ricondotti allo stato lor Datatale. 
Che veramente nel regno medico-clinico non e strana cosa il vedere 
come , per le artificiali sollraiioni , comunque fatte, spesso ed energi- 



poi la scomparsa di certi morbosi, ed anche organici indurimenti, e di 
certe morbose raccolte , che allrimeuti non avrebbero potuto togliersi. 

sono la prova più parlante e più bella : ove la mia ( dice l'Autore ) 
nou piaccia , diali pure di questo mio fallo una spiegazione migliore ; 
io il primo l'abbraccicro. Ma o non mi ti muova dubbio su la verità 
del fallo : o mi si conceda il diritto di dubitare della verità di lutti 
i fatti riportali dagli altri Medici. 



Sulla capacità inurbata. ~ Fu questo l'argomento di una mi» Bia- 
sertaiioue : non intesi dimostrarne la verità facendomi forte di tutte 
quelle prove di fatto, onde fu concetta dal più gran genio delta mo- 
derna dottrina italiana, e venne conferma la da quanti hanno in pregio 
In buona pratici e la sana patologia ; ma di avvisare quello più atten- 
dibili rirantame che ne possono impedire gli effetti , e di esporre le 
norme per potere al caso concreto applicare con vantaggio e con «ira- 



lì Calli legge , cui talvolta ai ottengono non poche infermili. In 
ia non basta (oltaulo <li essere felice nel dedurre una teoria, che 



con severi confronti decomposte : csigesi altresi ch'essa sia corredala di 
quei premili clinici , pe' liliali la sin applicarione abbia un valore rea- 
le, sia conforme alla esperienza, e sia meno al fine dell'arie. Le Sciente 
delle «allo per cccellcnio richiedono pari risorse , se i principi! loro 
politivi quando ridalli ai fallo, c sembrano vacillare. È perciò che io 
manifestai altrove (1) il desiderio di vedere una patologia generale, la 
quale, mentre insegnasse a' giovani medici la soverchia riccncna della 



neodo gnu dottrina delle cose più comuni dei morbi , e le affezioni 
primogenie , cui la macchina umana può andare Boccetta, comprendesse 
ancora i particolari che la francheggiano, e lo regole onde per essa sia- 
mo soccorsi al lelto dei malati. 

Il principia della Tolleranza Hasoriann, non e™ fondili ile colli legge 
dell'abitudine, presta al pratico un doppio officio ; quello di sperimen- 
tare la natura delle malattie diatesiche (2), nel senso della N. D. M. 

(1) Mitrarlo dalle Memorie settmtijjcle dell' Accademia di Ferrara 
1.B4.0 . pag, io}. 

(1) A dimoilrart co! falli la ininssiitenza dei principali canoni dtl 
Brownianìjmo, i nrol.-rui fu>"'t» rovinili di dare alia diatesi un senso 

bolo sì eviterebbe per l'ima parie di esprìmere cosa con un linguaggio 
• basalto 0 difforme, e per l'altra la parola Diatesi allora rimarrebbe a 
significare quegli Itali or latriti or manifesti dell' organitma, per i quali 
è atteggialo a particolari infermità. Ciò ancora sarebbe conforme alla 
pratica esperienza, la quale le con tutta evidenza dimostra che US Aonno 
differente Ira i morbi legali e mantenuti dalla presenza delle caule 

forza morbosa , .e quelli pure universali dipendenti da una locale con- 
dizione patologica! dimostra dtl pari, che non poche malattie traggano 
la principale loro causa e i loro primordi! da una diatesi nel pretta 
itnio degli antichi. 
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I. , c quello di scandagliare la fora e lo estensione. Sicché per l'uni 
parte servo a chiarire le maialilo dubbie, e \<n l'altra può sommini- 
strare indili ini gradi e sulla dilfusione loro. P. adunque una fonie di 
diagnosi, di prognosi , di cura: conciossiaché ammaestri mila indole, 

convcnienia e sconveniedii dei primi tentativi «crapeutici. 

Dissi non doversi confondere la Tolleratila collo legge dell'abitudine. 
Bifletlaii, in proposito, che la riva economia per costituirsi in abitudine 
io, graduato uso delle cose alle quali poco a poco ci 



dorrebbe verificare sempre , in qualunque morbo, e più se di lunga 
durata, e vie più sul suo finire ; invece noi vediamo il fenomeno pre- 
levarsi sposo ne' moli acuti , « cessare altura quando l'abitudine do- 



malallia; cosi che mentre il medico (giovala dalle leggi della prudenza) 

cresce la do» o li sospende si tosto si accorte clie le tose volgono al 
bene. D'altronde , scrivevo Basori • a formare l'obiludiue veglioni! lie- 

(1) Per malattie dinamico-organiche universali intenda amile (amo' 
d'esempio le flogali acute), te quali hanno tendenze ad universalizzarsi 
identiche a te stesse, e in cai , sebbene il locale loro processo sia costi- 
tuito da una lesione del circolo capillare e dalle compromesse forze di 
eccitabilità e dì assimilazione, pure tanto la forma locate quanto quella 
di reazione febbrile fanno conoscere prevalente l'elemento dinamico ; a 
differenza delie organico-dinamiche { come certe cachetsie sieno a pnt- 
cesso dissolutivo, o con modi proprii di secrezione , o per lesi rapporti 
del solido-fluido organico J i dì cut segni costami e i di cui periodi 
fanno n ragione supporre un disordine nei pià reconditi e composti prò* 
cessi della vita, l'uno 1 l'altro ordine però di malattie hanno posto 
sotto una medesima elasse , giacchi i vizi dell'eccitamento e delta ecci- 
tabilità, e quelli della riproduzione e della forza assimilatrice si devol- 
vono alla vita; chi F una e l'altra potenza tono emanaiioni della vita, 
alla quale, insieme coi loro effetti , sì riconcentrano ptr ria di un cir- 
colo meraviglioso ed imperscrutabile. 



risiimi principii o lievissimi gradi , mentre nei tasi ai lollerania >' in- 
comincia da non lievi prinripii e in lime sì procede ■ maggiori gradi >. 
Te n'ha de' morbi , in che veramente il bisogno di crescere la quantità 



In alcune croniche infermili; in alcun 
buie; in certi visi strumentali; in quelle cupe melanconie, che trovano 
un ideale sollievo e un pericolici! pascolu m i mulinilo uso di rimedi ; 



che piuttosto offrono una permanente c speciale obcrraiioiie di moto o 
di senso, l'abitudii 
■ non più avvenir 
questo è bene di vigilale nell'esercizio di nostr'arte, sì perché non con- 
crescenti di rimedi, mollo più se virosi , dovendo ami rivolgerci ad 
altra cura, le 1» ejperimeoiata a nulla riesce per fora di abitudine; 
ai perchè un medico dappoco potrebbe gli effetti di questa ritenere per 
criteri di tollerauia, c largheggiare nelle desi di un amministrato rime- 
dio ; mentre per cpposilo dovrebbe all'attualità di un malo accomodare 
una migliore terapia. 

La legge della Tollerante è più manifesta quando la Diatesi e con- 
secutiva a nn. legittimo processo d' inliannnaiione già diffusa sol sistema, 
e quando lo stato positivo dì coulrosthnolo esprime una modifi catione 
delle conditioni scerete della organizzazione , e del sangue, o dei nervi 
per intruso veleno, che assorbito, assimilato jwi coll'organismo, per 
l'azione e presenta sua lo inferma di quella guisa (I). I fenomeni di 
questa legge sovente non sono attendìbili per circostante da studiarsi. 

prove di coìncideni» diretta tra uno stalo precedente e i cambiamenti 



<i) Gtì iperimtntì dei Fhiahgi, e It 01 
aggi aitai limitali i cali ili affezioni prodotti per umptice aliane 
tuale delle lotlaaze , jieno applicate sieno inlndatte nel carpo vi 
Giacominì dei tacconi ttrap. Buffalini Cop. XX. Patologa aitati!. 



nell'ordine otturale ila di che Ti li intromette d' indiretto, di a casso- 
ne j da ciò che franettendovisi può impedire o modificare t'elfetto di 

Li quali studi se fusero itati praticati dai fisiologisti fona la 
taorica dell'uomo uno andecibbo fastosa di numi trovati e di più li- 
curi progressi, e la storia degli esperimenti e delle tire-sezioni non of- 
frirebbe a tutu* i portiti gli argomenti e le piovi 



bero state composte a pace a 
reale beneficio dell'arte medica. Codesto logie» procedi mento e poi un 



ne ne vaneggiano il cor», i periodi, la durata, le forme, le tenderne. 
Né al soggetto sembrami estranea la seguente comi dcrarione. In na- 

matiche , ed altrettali , tulio può essere converso a prò dell'uomo, sia 
per opero dell'arte, sia ]jer opportune reariooi della vitalità. 6 un fitto, 
che la libri viva per certi siali morbosi si cusiiluisce in li fatta condi- 



. Ed è un altro fatto else contro certi morbi si fanno p: 



ami eli emelici combattere il vomito ; gli antimoniali decrescere la ten- 
sione dolorosa delle membrane ; la stricnina mettere tregua n' cronici 
convellimenli nerveo-spinali ; e l'oppio scuotere dal letargo coloro che 
riposarono De' lepidarii ove fiorisce il lauro. I quali avvenimenti hanno 
luce da quella doppia fienili che è in pressoché tutte le cose agenti 
sopra di noi , di godere un'oiione tipica , e di un'altra simpatica : la 



, Così l'acido prussico e l'ammoniaca ; la noce 
d il rhum ; gU antimoniali e gli eteri j il joaciamo e l'oppio. 
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D'onde , .lif evnmi , li salutifera potenti di rimedi olfatti r donde il 
non promuovere efletti di «ione elettiva , e sella modale r donde il 
risparmiare per «si un maggior numero di salmi ; e il dispiegarsi di 

lucerna, quando i principi! fisiologici riprendono sulla viva natura il 
loro impero, e, nel silenzio delle proprie operazioni , cospirano al ri- 
sanamento delle parli , e alla unità della vita P A questa fonte ( cioè 
alla scienza delle aiioni elettive e delle modali ) gli antichi osservatori 
attinsero i rapporti empirici tra roma e cura; ad essa li volgono i mo- 
derni nella indagine delle attenenze tra cause, sintomi , e ttrapcia ; da 
essa i naturisi dedussero i conati della natura medicalrice e il bene- 
ficia dell'arte che ne la soccorreva ; nò altro clic dilla medesima ebbe 
fama e fidanza il criterio ab tUcticii. D'altronde Bravn slesso, sprez- 

apecnlarjoni , Brow* non consigliava forse d'insistere co' rimedi allor che. 
Del soo linguaggio, la diatesi eri tenace, e la ipertonia non mostrava 
di cedere? Le opere antiche riboccano di storie mediche, nelle quali 
trovi notate le medicature usate a qae' di, e i consigli per praticava 




dificate a se , consustanziale , 0 piuttosto beneficamente respinte dal- 
l'ambito del corpo. — E forse coluta capacità devolvasi alla vita , ed è 
nno stalo de* poteri fisiologici superstiti, non una tollerania del morbo: 
capacità maggiore nel periodo di aumcolo in quanta che a muoverla ri- 
chiedonli alte dosi di medicamenti! capacità minore in quello del de- 
clino ; capacitò nulla nella condizione di ulule. Cbè, m'è avviso, alia 
vita competersi la potenza di trasmutare le tostarne in rimedi, di ap- 
propriarseli. A cui perà le ipotesi mettono spavento, a rjuesli non ad- 
dica; e' basta confessare il fatto, e vederne i rapporti collo auto mor- 
boso e colla terapeutica. 

E lenza più venni all'oggetto priocipale del mio discorso. Vi hanno 
circostanze modificanti la tolleranza Xasoriann , sono desse 1." tempo- 
rnrie ; 3.° individuali ; 3." patologiche ; 4." estrinseche. 

1." L'azione elettiva si dispiega talora nelle prime esibizioni delle 
medicine , non nello successive : cotesto feoomeno ripeteti ora dall'a- 
zione meccanica più u meno propria di ogni sostanza ; ora dal naturile 
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corso delle malattie, te quali dapprima lieti « superficiali dappoi proce- 
dono gravi, profonde, e maggiormente diffuse ; ora dalla ignorami dei 
gradi del male , i quali appunto si spelimeli la no ; ora dalle particolari 

. — H*jl' intensi dolori ; nel len.po di 



mito un deliquio, non verificarsi la tullerauza. Per si fatti sin 
non La veduto talvolta mitigarsi la dogasi in eorso Clio alla « 
totale della forma che la tratteggiava , per fare mostra di se t 

tinuo il dolore ; ove il deliquio minacci li sincope , ove la eoi 
abbatta assai le forie dell' infermo, conviensi la medicina di 
che , nel caio, la cura ibrido e ciusliDcatn dalla superiorità dei von- 
taggi sui danni elle cosi si possono procurare nelle parti prese di mira 
dal processo flogistico. Bel pari nelle temporarie iristeue dello spirito, 
ini!.- nu-.^cic «tri jiii-illj.ninLr ri M . < M intana il cuoce a ogni speranza di 



■occorso al medesimo con argomenti nervini , luenuinaodo la dose delle 
prime medicine non più sopportate nel tempo dell'avvilimento. 

2 ." Più è l'uomo vicino alla sua nascita , più i nervi sono facili a> 
risentimenti , e le vie digerenti a viiiarsi o per gaalro-ontcricbe impu- 



nite dosi di rimedi , nò a 



fibra sensibile ad ogni atranezan di aiutami , o perche danno a 1 centri 
della vita nuovi o più squisiti consensi, possono \ elare la capaciti mor- 
bosa , o veramente indicarla sema che v'abbia il perruiltcnte ad usar 
Unto di rimedi quanto dal morbo se ne richiederebbe. Né meno si ado- 
perano iu proposito le idiosincrasie, soprattutto dello stomaco i i tem- 
perameli li , apccial mente il nervoso; le costiluiioui deboli e te cacher- 
elle, Io ho veduto più volle non tollerarsi dallo stomaco le più limi 
quantità di medicamenti , sopportale poi maggiori assai se per oltre vie 
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intime od corpo ; vidi negT infermi di tHDptnmrtrW mobile , li ca- 
paciti de' nuli floglKici essere soffocala dall' insorgimento di quello turbe 
«ROM , che troppo spesso verifichiamo in roUl genere di malati. E 
lidi persone di tempro infelice, e di porlie forre, si tosto caddero in- 
ferme , rifiatare quella copio di farmaci che solt'allre costituiioni con 
molto vantaggio si estiva. Ilei elle non è a maravigliarsene, ic la elJ, 
to dirersn condizioni! della donno , le idiosincrasie , i i™i>cramcnti , le 
predisposi! ioni possono assai sulla ìndole, e successione dei moli , « oro 
ne rirrosrrivono i limili , ora ne favoris^-oiio le diffusioni , quando ti 
propendono ud uno o ad olirò esito, quando ne agevolano le compli- 
canze , o ne tramutano la forme più costanti. I* quali osservazioni lì 
ebl>ei-o sempre per verissime ed utili ; e coniceli* dalla spcncnio surf, 
gerite , perciò dalle medesime si trasse J.i;fi antichi e dai moderni que- 
llo prcrello di tempeniico, e cioè; doversi adoperare saggerio e pru- 
denza nello scelto e nella dose de' tarmar; per sopcr liene curaro le in- 
fermità , avendo o dicala le mentovate circostanze , e le condizioni in 
ebe si trovano gl'infermi alla nostra vigilanza offidati. 

3." Sono circostanze patologiche. , )e quali ostar possono olla mani- 
festoiione dello capacità morbosa te seguenti: 1. la poca o nessuno dif- 
fusione de'prnci-si tornii suH'iniero sistema , e soprattutto sulto (to- 
ma™ : I. gli effetti indirmi delle affezioni primitive sul nutrimento, 
onde la febbre elica , il marasma, la tabe : 3. il poco o nessuno mar- 
gine fisiologico, sicché la li Mal ìli trovasi in Iwn divede e talvolta np- 
p«le condizioni del tulio organico: I. il cor» cronico dei mali, per 
cui ai preparano i materiali o si asseconda lo incoazione di uno stato 
patologico fuori del dominio dell'arie medica, o pel quale la economia 
lì abituo nd un equilibrio spurio: S. gli esili gii effelluali del morbo, 
truindo origini di una febbre d'assorbimento, (piando di fenomeni insi- 
die» o per le» meccanica delle porti o per disordine idraulico dei fluidi 

particolari affezioni secondarie e di metastasi , sia ebe tannino alcun. 

sopra! lutto la sifilitico , la scorbutica , lo scrofoloso , la co cri nomo Iosa , 
li irritativa , le quali o multino aspetto a' sili più comuni , o ne scon- 
volgono il naturale andamento, o ne confondono ì perìodi e le fasi di 
guisa che più malattie si disputano, a dire così , il trionfo autla vita : 
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8. la prcnlenu nelle malattie dell'elemento n erralo, a l'oserò com- 
promesso un filamento di Borra di aloe e ritali rtlsouni : ilantechè 
unto le cenerose e ripetala depl elioni sanguigne , quanto le dosi Corti 
di formici mettono facilmente a soqquadra la libra già comma™ o con- 
volsi : 9. la persistenza e la maggior» gravemi de' sintomi locali mon- 
tare della formaiione nelle parti affetto di più o meno pericolose alte- 
razioni , por lo» natura emancipile ormai da ogni valida medicina, 

complicazioni irritative , e specialmenlc se da Termini , « da luburra 
gastro-enteriche ; e il genio di «Me febbri , quali le gastrico-biliose, le 
tifoidee, le adìnamiche, le maligne; non che la sedo di certe infiam- 
mazioni, onde il ungile facilmente perde la sua tendenza al coagularti, 
siccome quelle che prendono di mira le tene; m'è aitilo che lo irrita- 
zioni gastro-enteriche inchinino non di rado le fJogoii più legittime al 
nervoso, al pestilenziale, ore fino dal principio del male non si deter- 
gano le rie intotioali con adatti ripieghi (I). Ron pcsso ancor» tacer- 
mi , che facile è lo scambio della irritazione colla (logori , e quindi tal- 
ora si pretende una tollerami ore non può clistere; molto più che fin 
oggi la diagnostica non barri insegano i segni seusibili del Inpasso d'uno 
auto irrilativo al flogistico; ne la patologica ha lineato i conlini Ira la 
condizione patologica legala colla presenza di una sostanza i [lussimi labile 
od iuassimilala (2) , e i gradi del turgore sanguigno che vi consegue. 
A cui aggiungi, la frequento complicazione irriuiito-ungistien ; eia 




(1) Vtd. Pietro FranV Ephl. da tur. hom. mori. % io3. 

(!) Simtmmi un carallcra dilla Irritatigli t il legatale, dtiinto dai 
tappar/i tra cause determinanti o malattia ; le potente alle a produrla 
e a man/merle e tuia inassimilabiU , quando la -Dilatili non può inai 
decamparle id assoggettarla alle propria «ozimi, od inaHunilate, fu»- 
do per individue o particolari circostante , siisene edibili , non patron» 
nere dalla vitalità appropriale a M, Hfta. 



logli: 
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e saggie aulire in molli luoghi d'Europa praticale per elitra si bgri- 
novali avvenimenti. Faceva voli l'Autore perchè ovunque si usassero 
quegli urtiseli, e ai provvedeste con quelle leggi , per virtù dello. (pulì 
Ione in proposto meeUo nudata I» vili degli uomini. 

Si In» quindi uni Memori, del Socio corrispondente signor dottor 
Cioronm Montatori di Cesena sopra un raso di Idrofobia. — Descritto 
il fallo, ani» quelle più generali dedizioni , che dal medesimo gli 
panerò eoruegnilore , e sono : eie le piccole ferilc non tono meno pe- 
ricolose delle gravi : die i limiti dì 40 > 13 m'orai non assicurano dilla 
pojsibililà dello «iluppo; ciré parimenti non taira la mancatila dell'or- 
rore d'aver contratta la rabbia canina : che l'età giovine , la (lagune 
calda, il violento eterei» del corpo ne favoriscono lo tviloppo : e che 
le pattioni, principalmente la collera, e In gelosia, tono potenlitsime 
■ provocarne la maiufitlaiionc : che infine l'autopsia cadaverica con- 
fermò pur essa quelle generati e speciali condizioni , che tulli ■ buoni 
Patologi verificarono nei morti per rabbia canina. — Accenna in se- 
guito l'Anton alla vaniti de' molti specifici adoperali , non che all' in- 
utilità de' diversi metodi, quantunque raiionali, finora praticali, d'on- 
de (ovulo riguardo ai risultamene della istituita sezione cadaverica) 
ripeto la giustificazione del metodo di cura adoperato nel caso da Lui 
sopra narralo, clic fu nel tutto eontrosliuiolame. Per ullimo implora 

torio l' introduiiane ed esecuzione di tutte quelle misure clic sono le 
più idonee a prevenire lo sviluppo, e la propagazione dell' idrofohia , 
ir» le quali , facendo eco e plausu ai consigli di Tuffili e Cappello, 
nota egli la tassa per i cani : ls diminiiizione del numero esorbitante 
di questi animali : la custodia dello cagne nel tempo do' loro amori : c 
la distruzione della rana bastarda. (Bulini, dille Sciente Mediche di 
Bohgm Voi. XI, r~vj. 48. 

Chiudeva la Seduta il prof. Lionello Pollili leggendo la relazione 
di alcune esperienze sul molo circolare delle arterie, la brevità e con- 
cisione della quale rendono necessario il riferirla per intero. 

L'antica e perlina,,! r<>iilruii-n>i.i «lilla r*Mli-]>r.;i della diastole e si- 
stole delle arterie, fu pure argomenta alle indagini dell'illustre Flou- 
rem, che camminando per nuova via sperimentale, pensò di avere colio 
quella più fondato risoluzione clic dai Fisiologi si potesse desiderare. 
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Nella ni Memoria — Eipérknces hit le mi-emisme du mouvemeai oh 
ballemenl des arièra — pubblicata negli Auntilci da Satacci nulurtUu 

ilralion dircele de la dilatatìou de l'arlère por le procede 'tue je vaia 

déctire j' ai fai! fabriquer mio lame d'aeier, 1 reuoi-t ile monire, 

Irca-ioiDce, hit fains da celle boia dei peliti unneaui (I) bri™ 
embwsaBt exaclement et toat juite \a urlerei, autonr.dei quello jo 
le) applìqoais, ou doni lei deux bouu, l'nrtèn éUnl embimée par l'an- 
neau, TÌenncnt atiouiir l'uu a l'anice J'ai appliqui nn de co au- 
neaui. incompleti , ou à brindici raobiles anlaur de l'aorte abdominal 
d'un lapin. Aimilól j'ai vii la deui booti de l'anneau t'ccarler et te 
loiicber, ou l'ouvrir ci M fenner aUernalivrnwut. J'ai répélé celle ejpe- 
riéuce sur plusieura lapilli, et comi aunuent j'ai iu l'anneau n bronci ics 

meni lUeniitìb ila sei houli, In dilututiou et le renen-emenl alternali fa 
de l'artire. Et re jeu del branrliet mobiln de l'anneau determini- pal- 
le jeu mème des |iaroij do l'artere, l'esl rooiilre a™ plus d'èiidunce 



lapin Hi Ioni a-la-foii pini volumlneuse et d'une energie d'aclion plus 
mnrquée. L'arlère le dilata el le rèsserre donc ollernau\ement , quond 
elle se meni. La il.lalalion eat douc un dei faiu , un dei élémeni du 
nannacat- de l'arti™ — E dimoitelo ancora, che l'arteria loffro ed 
una lacomnùnni ed una iriecuuione, e fallo della eliilkità la causa co- 
mune del triplice movimento aggiungerà — QuoM'an pouli il dépend 
ou de la liilatalina tenie ou do la dilatatimi coropliquce de la locomo- 
ri»), ou eufln de la dilaiatian compliquée de l'efforl du sang contro 
la .poioi de l'artèro , deprimée par le doigt qui l'ufi— — E più in- 
naui — D'a|n-ei ce qui precede on voit quo dans lei arlèrca droilea , 
et qui se iocomeutreat peu , te paidi tieni nirtout k La dìtatotion ; quo H 
dam lei crlèm ficimmtt , et qui se loaiamivtnt aiec force le pouii 
tieni lurtout & la locomoiion ; el que , doni lei cai ou le doigt ne le 
Wnant pai i loucber l'arlère ou plutdt i flre toudU por elle, la prese 
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ci la deprime, le pouti licnt de plus 4 l'efori da lane conile la paroi 
de l'artère déprimée par le doigl. 

Le pouls p'eil donc que le balleuieni sculi par le dnigt , et il le 
compliqiie de Ioni Ics élcoicns (sani, tautefuis i'élómeul de l'tlongalion, 
qui, par -ti nature, n'a nul rapport au pouls) de loulcs Ics eireon- 

Le due (streme conclusioni — l'nricre ne dilata et se rutene Jone 

ellenrtlivesncjU (e per umilia e manifesto intendersi tutto l'albero 

arterioso), e l'altra — k- puuU n'est donc quo Le balleiDeul seuli par 

dirò- So bene , elle a me è sempre panilo di ravvisarvi no colai poco 
d" inesattezza. Imperocché ritornandomi alla melile, come gravi fisiologi 
insegnino clic la vicenda di diastole e sistole è movimento circoscritte 
alle arterie maggiori, Lo sempre stimato, che a piotare per contrario 
essere quel movimento medesimo comune a tulle, dalle prime uscenti 
dai ventricoli olle ultime aperto nei capillari , non bastasse la semplice 
illazione da risultameli attenuti sull'aaili , ma Tosse bisogno confer- 
mare il fatto su tralci di meno ampio calibro. Per le quali dubbiezze, 
avvalorale da quanto paretemi di avere co' mici ocelli rodino negli ani- 
njab di sangue ealdo e freddo, come unu potessi no manco piegarmi a 
tenere in ogni caso fra gli elementi del polso ta dilalaiioue, sarebbe 
soverchio il dichiararlo. Era quindi mio desiderio di porlare io stesso 
l'artifizio di Finirmi là dove non l'aveva portato egli. E si falle riccr- 
ebe più volte propostemi, ed allrelluiite messe in non cale, le ho final- 



quelle da orologi , anche sn^lii-ml., li- più stillili , quando si lenti di 
piegarlo od anelli si sputano, o se pure vi si riesce, conservano Iroppn 
resislen/a. Ma i tubi di penna da scrivere tagliali per lo lungo, dauno 
laminctlc, clic lenulc nell'acqua forte allungala, poi spoglialo con lima 
di quella soslnnra menu solidn, die ne veste la superficie, raccolte col- 
l'ainto dulia mano e del calore alloriio od un cilindro, danno anelli do- 
lati di sufficiente n-sisu-nia .d rlailiriiii. Ora di quoli ne ho fallo fare 
parecchi o seni plicem rute in terra ni , o che, interrotti in un pnulo. 
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due appenditi divergenti , come raggi chu da un emiro si porgano ai. 
una periferia , l'una rcllo-lincare , l'altra piegalo e ripiegala clrcolar- 

scoslarsi o ravvicinarsi degli estremi da tuì partivano, avrebbero corri- 
sposlQ con uii movimento assai manieri'. Ed allri ne Ito pur fa llu pre- 
parare, le di cui appenditi, andando l' una incontro all'altra, ben pre- 
tto si acca vallara no, s' incrociavano, ma prolungandosi al di là della 

anelli avrebbero dovuto accostarsi , al chiudersi ili quelli allontanarli , 
addivenute cosi , per opposta guisa , due ìndici nnn meno Sensibili e 
Teritiuri. Preparali gli anelli, attillilo da rispettabili Colleglli li signori 
prof, nomalo fìonacciali , e duttor Cario Enartdra StiBuaad Scllorn 
di Anatomia, li ho applicali alla carotide di eavalli e pecore, lungo il 
eolio, e prima delle sue divisioni. Alla carotide delle pecore, gli anelli 
ad .appendici uscenti e divergenti ; a quella dei cavilli Ilo applicalo o 
questi e i semplicemente inlcrrolli , e gli allri ad appendici inctocie- 



li lavacri , le si vedono ristrette e pai- 



moto del cuore, e dalla locomcaionc delle carotidi «rise; e la loco- 
moiionc e l'urlo, ebe provava il dito stringendola , coni spendente agli 
impulsi dei leniticeli, mostravano come il .sangue vi discorresse libcra- 



lendcra chi ricorda le memorie del grande fisiologo Bernese. 

-I risultali , che mi è avvenuta di otlenerc sono stali i icgucnli. Se 
gli anelli in proponianc dell'arteria erano troppo angusti, a lai che no 
venisse slrouatura , al battere del cuore e dei polsi ti aprivano, qnindi 
li socchiudevano, o il moto era palese guardando il picciolo intervallo 
esisleolo fra gli estremi , ma pili assai le appendici. Lo stesso incon- 
trava se gli anelli ad appendici uscenti erano collocali cosi ebo gli an- 
goli, da cui quello partivano, premessero paroiaJmeute ini loti del vaso, 
ed ivi del pari generassero .Irozzararo. Ma quando lo abbracciavano per 



bri , che Furono presenti atti? prove , e i quali ad domanda li di fio che 
Tedessere, risposero d'arroi-do di non poter giudicare sili impali di cjucl 
clic io giudicala. In aclrric minori adunque non li verifica il fido Di- 
sertalo da fittomi tUlfaoTla : (□ adunque inedita la mia illazione , 
siccome erano giusti i miei dubbi. Che K così c tiri molo di dicale 
e sistole , ognuno vede die debita pensarsi dt^li clementi assetali al 
polso. Orlo in ha parie lo dilatazione, ma non in tulle le arterie , in 
molle della quali la dilalaiione roancaodo, o dipende da solo loeamo- 
jiooe, o dall'uno del sangue mollo il diio, sia per tantalo indotto 
dallo pressione del dilo sicssg, sia per quello della pressione dì ossa tì- 



e ciò ci™ non l'è, u dal riferire a 
lei ciò dm è effcUo di olirà cause, lv quando Hegmdit ,' Rette ine le- 
ilooi sui fenomeni fisici della vi la , moilravo la diastole nella carotide 

tnra scoirtv» aderente all'arteria una follile vena , "che ad ogni loco- 
moverai dì qiiella , schiacciala impallidiva ; illusione che presto si loglio 
quando si distenda il collo dell'animale, e si sollevi l'arteria con dna 
■sticeiuDle , che seorraoo salto di lei traivenal mente. E quanto è a 
Peùeuilti (I), penso lo dludesse l'allnngamento. Imperocché quel trailo 

<1) « ji, c fO, j, ti rtptu, al tu» eandilùm de itpmr, ili fgll 
mllij mbrauatt lini j,„tc tartén tur la quelle on la plt.ee , ti phé- 
nanème que Con rtcherdu ne tarde pai i ib mani/nter. V. Flourem 

(S) red. Kutmka or factum A» arte™ par eh. IWliBa 
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di carotide che chiuao nel ino cilindro, c fermo in amendue le atre, 
mila, ed ogni ijiinla del cuore non lasciava tuttavia di allungar» , per 
ciò stesso crocerà iu superficie , quindi sema mestieri di dileuuionc , 
il liquido wliia pel tulio gradualo. Conviene guardarsi secondariamente 
dal non correre con troppa facilitò da falli porlicolari a principi! gene- 
rali. Suo si può sempre argomenta re da classi a riusi , e no aia prora 
fra le altre, il Mollilo vitale dell'aorta, de' Latraci, die in. odo cercheresti 
ne' mammiferi e negli uccelli. Non si pub sempre argomentare da (pedo 
a aporie, né da individui ad individui di una specie medesima; in con- 
ferma di che rum mentiamo quanto scrissero Spallanzani nelle sue disser- 
Uiioni , ed Italia- nelle tue memorie. Dal quale ultimo genere dì appii- 
caiìoui io pure tradito, dopo ulteriori ricaccile, non «rei più per limitare 

toracica, ed alla pulmonarc. Se non else iu ordine ai «migli noterò, che 
non sempre succede di rinrenìre pulsante l'iorla lungo lutto l'addome, 
che talora casa di esserlo dalla origine delle mocnl eriche , o delle re- 
nali all' triglia , d'onde nel retto quella immobilità da me asteria nel 
1833, e dall'egregio dottor tlajaoz confermala. E cosi non si pigìi 
sempre argomentare da punti a punti di un medesimo individua, e lia- 
ne esempio la fallace illazione ili Flaiireni. Nel che l'albero arterioso 
va d'accordo hi ciò rhe vediamo nelle vene, delle quali se le une puì- 
aano, e pulsano di moto vitale, e sono Je care, ciò che aneli' io ri- 
cordai a taluni dimentichi dei precetti de' sommi madri , ma che più 
Duplamente dimostrarono Flouras , e M/ugaai, non pulsano lo altre, 
né manco la porta , quella a cui ai è minto lama inlluenia allnbuire 



lui, autla iotermiltenia , e sull'adone del solfalo iì chinina. 

Premetto un cenno delle molteplici definuioni , che gli Autori porta- 
rono della febbrt in generale, e trovatele quante tono tutte manchevoli 
di quella adequata pprecisiotie "* e ri tónimanda a -porgere in corto dire 
un solo concetto che ta «senza appalesi della lebbre «tanto ararilta e 



febbre sema che prcoecfca mio jlimulo qualunque straordinario interno 

la pia frequente e quasi unica cagione ili febbre uon altro abbiati a 
credere fuorché un'alicraiionc avvenuta iwB' intima leisilura di qual- 
siasi organo o smtema, alli-mimm rlui è IVIiVim dell' inOnsso dannoso 
delle polline notile , le ijnali , siccome innumerevoli , jionno essere 
alale più o meno in lungo r^i'i/ii), nd ]itn ch'Ili: con molla solleci- 
tudine, e varia follone operalo. Quello alteramente, rlie i pur Tacile 
ad avvenire anche per lieve urlo di clicchettìi, perchè è mutabile d'u- 
sai e delicata la falilnira lincia, f jiImiviiin Ui i><"iiura scambievnle del- 
le streme molecole componenti la umana libra , separerà eerto un pro- 
dotto di escreiiooe, come tulle lu parli fanno per organica leejc, da 
eliminarli od altra menu distruggersi , e questo prodotto cscrelurio del- 
l'organo o viscere piiniicrnmcnlc molalo costituirà il vero /nmirr delta 

rendo rlic da questo fomite. , dovunque Ji Uovi , parla lo jlimulo ccci- 

veicolo o meno, cui sembra affidato il Irasjmrlo dell'accennalo slimolo 
fino ai precordj , gli sembra essere il sistema nervoso ami che l'arte- 
rioso, al venoso, il cellulare, per molle ragioni addotte da Lui , il quale 
stabilisce dì più che la importante seiiune del nerico sistemi conosciuta 
■otto il nome ili g[:uul^ s]ui|i;iri<'0 •■ ili iutiì ganglionici sia quella prc- 

gluetlura s'appoggia in ispccìale maniera alla cogniiiono , che filnmenli 
nervosi derivali dal sistema slesso ganglionare sì fanno compagni slrella- 

puoto del nostro organismo, ed ogni fibra del medesimo mettono in re- 
linone, collo parti centrali del circolo per destarlo a movimento mor- 
boso e indur quindi la fubbro o continua o intermittente , tanloppiù. 
che Undici, Slramiio il giovane, Hlldcbraai , ed altri pensarono gii 
o la più probabile sede 
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Da queste dottrine deduce l'Autore , ed il proto con ragionamenti e 
con Talti , rhc anche le febbri a perioda sieuo un morbo solo inlermit- 

Iiio io o-ui raso uno qualche allcroiione uel misto organico di un ri- 



tornò delle i cimi meiali ili «use che Egli per «uso eoutid 
aiuto elettricismo e propri! dei luoghi pilastri, 
■ione organica r come lera esca di febbre, possa atvenire I 
E qui portale in campo lo ipotesi tutte che dagli Autori si 
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Da questo ipotesi v agende coso il diluire che l'ordine, e la du- 
rata delle apiressie dipenda affano dal grada differenti: di pronlau , 
nude ti prepara il [ornile morboso nella de usila e massa all'uopo ri- 
chieste. 

L'analogia poi di cerio operazioni organiche continue , che ti dimo- 
strano soltanto a' Doitri occhi eoo intervallo, aggiunge probabilità al- 
l'idea che il romite suddetto non abbia a destar febbre te non quando 
tinti accumulato a certa quantità determinala. La meslmniioite p. et. è 
l'effetto di uno pletora continua alla matrice , ma fluisce soltanto al 
fine di uno evoluitone lunare , cioè quando la pieoena sanguigna com- 
patibile coi «si dell' utero sia giunta al colino : parimente si dica di 
ooliti che deve a precisi tempi assoggettarti ad unn emttiiouc di sangue; 
rosi dell'esercitone orinarla die fatti continuamente, tebbene il pro- 
dallo te ne espella soltanto a dati momenti, quando collo sua quantità 
irriti la » escica od acre ia punga , cosi delle feccie intestinali , del 
Hutto etnorroidnrio e d'altre simili perlinenie fisiologi die o patologiche 
di nostra organismo. 

Bi fa poscia l'Autore a dimostrare la compatibilità della sua Teorica 
con tulle fa fati e vicende che sono attinenti alla febbre, e quindi oltre 
•piegatinne i.° dei sintomi della febbre, 3." della mutabilità dei feno- 
meni che fa oqtnpciono, J.° delle complicauoni , i." dello varietà dei 
tipi , fi.» del grado di gravala , e fi." finalmente delle alteraiioni. im- 
presse nel cadavere dei morti di febbre. E laddove porla delle campli- 
caiioni ammette, che la più gravo di tulle sta quella che costituisce 
perniciosa la febbre intermittente, nel quale tristissimo toso ritiene co- 
stantemente, che la coudiiione patologica risieda in quel tistenta gnn- 
glianare medesima che nelle periodiche più miti o semplici abbiamo ve- 
duto essere il veicolo o trasportatore sino o' precordi dello slimolo ec- 
citato dilla presenta del fomite febbrile tante Tolte ripetuto. 

L'ultima pane della Dissertaiione in discorsa è consacrata ad alcune 
contideroiioui sopra lo numera stupenda con cui agisce la corteccia 
Peruviano nella guarigione delle febbri intermittenti anche perniciose, — 
Stabilisce l'Autore che la China abbiasi a calcolare un rimedio eminen- 
temente specifico, benché tronchi le febbri da qualunque causa sieno 
tjoncrate, ed esistendo qualsivoglia base d'organica malattia. Procaccia 
di provare , «eruttarsi In specifico nuone della China wpra il sumnwn- 
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lavalo spuma gangliomi», lóccbo asiori Egli linci dal 1834 nella sui 



Molicii» del eh. dottor Caprini. 

Crede il dottor Bangi die l'aiione dell* clima ni netti ilei assiema 
tingtioni™ iin tale da privaru' immaQoDents di quelli baiti die hanno 
di ira» portare lo stimolo dal punto ammalato inCno al cuore , per la 
quale potenza tnedicatrica dopo la presa del tanna», se anche il tornile 
febbrile ai «ccumula, non per questo abbia a succedere la tobbre, per- 
chè la eooperorione di q.iei alimenti nerroai inodiQcalì do] rimedio non 
vi concorre, e quindi il cenno delia drcoluione none chiamalo a 



Considera infine coll'appoggio dei più illustri Pratici o Farmacologi 
eli effetti del solfalo di chinina , e coochiu.de coli 1 bulinare Terso l*opi. 
nione espressa nel Giornale Arcadico dal prof, «fonatoli , essere cioè 



Con quale ideo spiega pure la facilita della recidi™ nelle- febbri 
(roncale dalla chinina, riputando Egli clic dopo un. buio di tempo, 
per tu più il corso di 1 giorni, li affievolisca 0 scaneelu' del. lutto 

presi per ruttitela del rimedio in .discorso. (ButUu. <UUt Scienze Uri. 
diB&g*. 'il. Xl.pog. 4 9 . 




Sè Tdeado l'Autore consumar tempo e fatica nello indagare , Ione 
indarno, nelle fitte tenebre de' secali remoti , la esislenia di scrittori 
di opere mediche , che arenerò onoralo In patria , Egli sorretto da 
aoiorili irrefragabili e da prore di fallo non riscontra autori di fama e 
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Media risolubili che nel principio del secolo TIV. l'aria di un Ci«- 
■eeniti Brtaarala , di un Pietro da Touìgnaaa che professò medicina 
nella Università di Ferrara , di un Albertina di S. Pietra, i quii in 
quei tempi illustrarono' con opere di sommo merito il pam che lon) 
diede e «olii, e ricetto^ Ed in linerie quel Pietra di Tossignsno che 
ludo Irtttàti sulle farmele aV medicamenti , ini fogni- , tu] regine di 
tallite , non the tavole sui problemi di Ariitotile. Ma il secolo XV in 
un colta restauralo ne delle lettere vide fiorire allresi la medicina , e 
quella città annoverò fra i più ramosi cultori della medesima un Mi- 
chete Savonarola, die si rese autore commende* olissimo delle opere che 
siamo per citare , delia pratica , cioè , delie infermità , del modo di 
preparare l'acqua argenta, e del stia ma in medicina; un trattalo sui 
bagni d'Italia, sui pala , tulle orine, sulle egeìtlani , lui ■vermi, opere 
tulle scritte peli' idioma del Lazio colla eleganti e venustà proprie di 
quei tempi. Pubblicò anche un trattalo in volgare italiano itigli ali- 
menti , a eolie bevande ; e il sno speculimi pkfiionom'tat fu dal Istmo 
volto in greco linguaggio da Tenderò Gaza. Ugo Benzi da Siena a Fer- 
rara si tramutò dando qui origino a una famiglia the li rese celebro io 
ogni maniera di sciane e di lettere. Di Ugo Remi abbiamo per le 
■rampe le opere die «egnono — coniitìa taluforrima ad ornimi aegri- 
tmdintt in Aphorismoi Hyppecratu , it ammentarià Cnleni rétcUslslitma 
etpeiiHo ; non the un trattalo im-bagm, e varie considerarieni tomi 
asVitni canoni di Avicenna, lasciò no' figli Francesco e Solino il retag- 
gio di sua sapienza. Il primo infatti maestro al famoso Giovanni 

diche. L'altro fu rinomato arcliiotro di Papa Pio II. E si poauo citare 
in questa secolo un Girolanu Calteli,, uu Lodovico dei Carri , un Pietre, 
Bona Affogati medico celebre , « clic professò in patria per vali anni 
la sciano, astrologica rigonfia di tulli i dclirameuti di quella età. Un 
Xicoìa Leonieeno, un Giovanni .Vnnanlo finalmente, resi già famosi non 
che alla Italia , alla Europa, illuslrarooo questi tempi, il primo con 
opere di pratica medicina, e di storia naturale, ron quelle trallnnda 
in particolare anzi tutti del morbo venereo, con questa abbattendo molti 
errori di Plinio col farne quasi vacillare la venerala autorità. E Gia- 
i-anni Stanardo illustrò e tradusse le opere di Dietcoride, commentò il 
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primo libro dell'irte pieni» di Calino, <s fa autore celeberrime di venti 
libri di lettera mediche in che treni cumulala Ingente suppelletile di 
ciò ebe raggnardn la filosofia e la pratica della medicina. Rifulse puro 
in questo secolo per ultimo Lodovico Banacciali , che sulle tracce se- 
gnale dal grande Mondino de Lazzi in no con Jacopo Berengario da 
Carpi può considera™ fra. i primi restauratori dell'anatomìa. 
. L'Autore poscia a' intrattiene a parlare de' Medici ferraresi del ae- 
ralo ITI. E ani si diffonde principalmente tulle opero eccelse, e cui 
genio trascendente di Antonio Musa Brasatola. Per easo la medicina 
leorico-praliea fu recata a un grado sublime, e la tarnucia e b tera- 
peutica s' improntarono per lui di una luce filosofica 0 quei tempi in- 

pel rdireno the inspiravano le deleterie lue virtù , e per la ignavia 
de' Medi ri i quali ligi a un freddo empirismo rifuggivano dallo scrutarne 
le salutari proprietà. Egli pròno lo prescrisse nei casi i più conclamali 
di elmintiasi ; e l'esperimento [elica giustifico- i pensamenti del flrara- 
vola, e il mondo accolse con gioia il trovato. E a chi poi non è noto 
a celebre suo (ratta lo del morfw gair.co. in pio. lunghi anche in oggi 
dialo nelle opere di Barbanlini e di Lagntau ? Ma che mai può dirsi 
di n;ui*M> grond'uomo, che altrettanto e più non rimanga da soggiu- 
gnerep — Abbiano per noi altre parole e un Ugolino Mantecatine che 
diede alla loca un'opera mi bagni molto lodala dal Margit nella sua 
Biblioteca; e un Mauro Magro precarissimo medico, di cui avvi alle slam- 
ricordati dal nostro Autore , il quale come che non si voglia d'assai di- 
lungare lui inerito rispetti™ di lutti gli scrittori che v» citando, non 
può a meno però di trattenersi diffusamente di que'amnmi che furono 
Oitmbttttiita Ctmasi , e Arcangelo Piccalomìni. Noi non possiamo se- 
guire l'Autore del Commentario ne' suoi dettagli biografici, e nelle sue 
minute osservali onì sulle opere degli accennati anatomici. Valgo per 
ogni dire il notare di volo che Canoni si rete autore di un trattato 
ini mumìi del corpo i ma», che per ignote cagioni non condusse poi 
a compratolo, che par caso ti diede a «macere scopritore di quel 
muscolo situato nella palma della mano, il cui ufficio è di contrarre la 
cole , appettato di poi musco/a palmare irete del Corani, Questo lavoro 
meritò gli cncomii di ut Amato adunano, di un l'alloppio e di quanti 



OigiiizMD/Coogle 



52 

ccl«)>ri anatomici viverano in quella età. » Ma una gloria superiore a 
little lo «lire Font , soggiunge il nostro Autore , ri deve per inclulte- 
bili prove concedere oli' illustro Canati , e questa è lo scuoprimonto 
delle valtole delle vene pel coi meno si venne poi al latito conte» 
Invelo delle ch-colaiiono del sangue - . lì Pieeolomini si fu grande 
anatomico anelargli ; distinse la sostanza cerebrale in grigia e bianca ; 
affermò provenire lutti i nervi dalla midolla allungala : assegnò per uso 
olht valvola ileo-colica l'impedire il regresso della materia eserejnenliri»: 
conobbe la membrana adiposa ; e fu uno dei primi n dimostrare e a 
descrivere la linea bianca. Insigni Medici e Ciiirurgbi altresì furono ed 
Ippolito flojcii , e /«rapo AMmìo linoni , t Allenii, «aria Paretlni , 
e Giovanni Mattina ÌTmodoii , il quale oltimo in particolare ai reso 
nolo alla repubblica medica con un (manie mite feltri maligne , in 
ebe accenna doversi il salasso con coraggio praticare, presenti amebe le 
petcrebie. — Disrende poscia l'Autori a parlare di alcuni famosi che il 
segnalarono per opere esimie nel [retto del scroto diciasel testino, sovra 
i quali primeggia Frenane Jfario Nigriiali, che fu celebre principal- 
mente per la .no ContìUrcibmi interna «Un generaiiant tei vitali « 
ari mauri, ove di nn modo assai esteso traila della riproduzione degli 
aseri vivi , eh' Egli cerca spiegare col sistema degli ovariili. Ma non no 
fu pubblicala ebe la prima parte; la aeéonda e la lena, in cui doveva 
tenere discorso dei moslri , restarono inedita per [a morte del Marinili 
con tanta iattura delle dottrino fisiologiche. — Il secolo poi dcchnotlovo, 
per quel che ne accenna il nostro Autore , Tu quasi lutto illustrato per 
le ccccllcnli elucul.miionì b ogni parte dello scibile medico di Glattppe 
Lanini. Fra rjnesle 'niellano di un pregio maggiore e il suo trattalo 
ini wtVki , e i ceniulrì medici , e lo famose sne danrtaiami sulle r/.f- 
rfnmcie rori/nuioni a cui fu soggetta Ferrara negli anni i ; I ;,-! <j e 1 7. 
K qui l'Amore sparga le dovuto lodi sulle opere di altri due distinti 
medici che Borirono alle fina del secolo accennato. Sono questi Luigi 
Dalla Potrà , e Giovami Finanza Banani noto specialmente per la 
sua Chirurgia Forense, che tu adottata come lesto alle lezioni in pa- 
recchie Università del cenato Regno italiano. Ma già l'Amore nostro si 
avana a tenere parola di quo' celeberrimi die in siti principio del 
«ecolo in elio incediamo dilatarono la loro fama in tutta I' Europa. Qui 
per noi basti citare i nomi di Antonia Ginieppi Terln , e di Antonio 
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1 in un USUO qu.nn parie di onori; Un- 
liana ptraio ridondare a <)uel pine die si lumi: sugimilo di «irte muto 
i difendimi rpiestesi , che per nulla degeneri dagli antichi hoo- 
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